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Convenzioni di

*X
**X
xly
x/ly
(**x)

** (X)

%

Abbreviazioni

acc.
agg.
alber.

altam.

notazione'

trascrizione fonetica, fono

trascrizione fonetica, fonema

(entro trascrizione fonetica) pausa

grafema

segmento x in posizione finale

segmento x in posizione iniziale

diventa (per applicazione di regola sincronica)
deriva da (sincronicamente)

diventa (per mutamento diacronico)

deriva da (diacronicamente)

confine sillabico

parola/espressione con significato x

forma ricostruita, non attestata

forma, sintagma o frase agrammaticale

xly in variazione libera

xly in variazione libera, sovraordinata a variazione a/b nello stesso esempio
la frase diventa agrammaticale se x é realizzato
la frase diventa agrammaticale se x € omesso

accettabile solo per alcuni parlanti

di grammaticalita dubbia

accusativo
aggettivo
alberobellese

altamurano

! La presenta lista € mutuata da Loporcaro 2021: 19 con qualche minimo adattamento.
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bar. = barese

f. = femminile
fas. = fasanese
germ. = germanico
ar. = greco

ind. = indicativo
ital.reg. = italiano regionale
lett. = letteralmente
loc. = locorotondese
m. = maschile

mc = macroclasse
mol = molese
monop. = monopolitano
nap. = napolitano
p.rom. = protoromanzo
pers. = persona

pl. = plurale

pres. = presente

sg. = singolare

sost. = sostantivo



1 INTRODUZIONE

Lo studio delle varieta dialettali parlate in Puglia e di grande interesse per la dialettologia italiana. Si
tratta in effetti di un’area molto complessa per i fenomeni che le pertengono, alcuni dei quali risultano

di notevole interesse tipologico, in particolar modo per quanto riguarda i sistemi vocalici. Infatti:

come 1’Inghilterra, la Puglia — ed in particolare ’area barese — & un territorio nel quale le vocali non trovano pace ma si
spostano nello spazio articolatorio di luogo in luogo e di generazione in generazione, in un caleidoscopio di variazione
fonetica nello spazio e nel tempo che sfida la comprensione del parlante italiano medio (non dialettologo) e sfida anche

le capacita descrittive del fonetista. E oggetto di studio ostico?.

A cio si aggiunga il fatto che la dialettofonia, per quanto in regresso, & ancora particolarmente diffusa
nella regione. Secondo un’indagine ISTAT, il 15,8% degli abitanti con 6 anni o piu utilizza solo o
prevalentemente il dialetto in famiglia, mentre il 46,6% utilizza sia I’italiano che il dialetto. Le
percentuali sono pressoché identiche per quanto riguarda i rapporti con amici (rispettivamente 14,1%
e 46,7%), mentre cambiano significativamente nei rapporti con estranei, con solo il 3,3% che utilizza
esclusivamente 0 prevalentemente il dialetto e il 14,7% che lo adopera insieme all’italiano. In
quest’ambito la situazione risulta molto diversa rispetto alle altre regioni del Meridione (in Campania
il 25,6% della popolazione che adopera italiano e dialetto nei rapporti con gli estranei) o del Nord-
Est (nel Veneto il 23,1%)3. Da ci0 si evince lo status socio-linguistico del dialetto in Puglia, il cui uso

e riservato prevalentemente alla comunicazione tra conoscenti.

La Regione Puglia si divide linguisticamente in due subregioni: la Puglia propriamente detta e il
Salento; i dialetti pugliesi sono varieta di tipo meridionale intermedio (o alto-meridionale) secondo
la classificazione di Pellegrini [1977]; i dialetti parlati nel Salento sono invece di tipo meridionale
estremo. Le due aree sono separate dalla linea Grottaglie-Ostuni, che costituisce il limite meridionale

della neutralizzazione di tutte le vocali atone finali in -[2].

I dialetti pugliesi sono classificati in dialetti apulo-baresi (comprendenti anche i dialetti della Lucania
orientale), mentre ai margini settentrionali e occidentali della provincia di Foggia si distinguono i
dialetti dauno-abruzzesi, dauno-appenninici, dauno-irpini. La varieta parlata a Fasano, pur essendo

geograficamente a ridosso della linea Grottaglie-Ostuni, rientra ancora nel gruppo apulo-barese®.

2 Loporcaro, nella Presentazione a Manzari 2019.
3 ISTAT 2017. | dati si riferiscono al 2015.
4 Valente 1975: 11; Loporcaro 2021: 27-28.35-39.



Il nucleo di quest’area ¢ stato piu precisamente individuato da Manzari e circoscritto

alle intere province di Bari e di Barletta-Andria-Trani, al settore nordorientale della provincia di Matera, al territorio della
provincia di Taranto a nord del capoluogo (la cosiddetta Murgia tarantina) e alle localita di Fasano e Cisternino, in

provincia di Brindisi.
Essa puo essere divisa ulteriormente in due sottoaree:

in particolare una partizione fondamentale gia individuata da Valente (1975: 43) e da Stehl [...] separa i dialetti di tipo
occidentale, a nord-ovest di una linea che da Bari giunge, nell’alta Murgia, fino a Poggiorsini, da quelli orientali, che
comprendono il resto del territorio; [...] i fenomeni che distinguono le due aree ineriscono principalmente al vocalismo

tonico e alla morfologia, in particolare agli articoli determinativi®.

Anche all’interno di queste partizioni, perd, la variazione in diatopia resta ancora estremamente

marcata tra le singole varieta.

Emblematico ¢ a tal proposito il caso di Montrone e Canneto di Bari, due centri situati a circa 15 km
a sud ovest di Bari e dal 1927 uniti amministrativamente nel Comune di Adelfia. Sebbene i due abitati
siano vicinissimi tra loro, «divisi da una lama, cioé una depressione del terreno tipica del territorio
pugliese, larga appena duecento metri ¢ [...] collegati da un ponte automobilistico e pedonale, che la
attraversa perpendicolarmente», essi possiedono due varieta dialettali ben distinte: il dialetto di
Montrone possiede un vocalismo caratterizzato dalla centralizzazione delle vocali alte, medio-alte e
medio-basse con fusione degli esiti delle vocali anteriori con quelle posteriori, mentre Canneto
presenta — almeno in sillaba aperta — «un sistema vocalico completamente diverso, che [...] mantiene
in ogni contesto una netta distinzione fra vocali anteriori e posteriori, con sviluppi peculiari e distinti
rispetto al montronese», benché tali differenze «non siano tali da compromettere, neanche in misura

modesta, la mutua intelligibilita»®.

Come nel caso appena visto, differenze significative tra una varieta e 1’altra pertengono innanzitutto
al vocalismo tonico, con fenomeni di differenziazione soprattutto in sillaba aperta che possono essere

estremamente complessi, ma riguardano in certa misura anche aspetti di morfologia e sintassi.

Nel quadro che é stato fin qui delineato, emerge come, spostandosi dal capoluogo in direzione sud-
est, Fasano sia, insieme a Cisternino, una delle ultime localita ascrivibili al nucleo dell’area apulo-

barese e, nello specifico, sia classificabile come di tipo apulo-barese orientale.

Le varieta pugliesi sono state oggetto di studi dialettologici gia nel corso del secolo scorso, in

particolare per quanto riguarda I’area apulo-barese, la quale

5 Manzari 2019: 11.
6 Manzari 2017-2018: 379 e Manzari, 2019: 3.



non e certo carente, fin quasi dagli albori della ricerca dialettologica italiana, di lavori dedicati alle sue varieta dialettali;
particolare rilevo hanno fra questi gli articoli pubblicati da Clemente Merlo nei primi decenni del Novecento dedicati a
Bitonto (1912), Molfetta (1917 [...]), Carbonara di Bari (1926) e, circa mezzo secolo dopo, le sintesi regionali di Vincenzo
Valente (1975) e Thomas Stehl (1980); una particolare menzione merita la monografia di Michele Loporcaro (1988) sul
dialetto di Altamura, per il rigore e I’esemplarita metodologica che la rendono un modello di riferimento imprescindibile
per le descrizioni di singole varieta italo-romanze. Anche la lessicografia locale € abbondante, anche se di qualita

diseguale, contando su decine di dizionari dialettali’.

In tempi piu recenti si collocano gli studi di Manzari, dedicati soprattutto all’area circostante il
capoluogo con uno sguardo anche alla variazione diagenetica e ancora di Loporcaro, fra cui il recente

manuale La Puglia e il Salento [2021].

Per quanto riguarda invece I’area a sud-est di Bari, gli studi precedenti riguardano principalmente le
varieta di Alberobello (che costituisce il punto di inchiesta n.728 dell’AIS), Ostuni e Cisternino,
incluse nel Vocabolario dei dialetti Salentini edito da Rohlfs [1956], Locorotondo (Fumarola [2019]),
Martina Franca (Ceppaglia [2018]), Mola di Bari (Cox [1982]), per le quali esistono monografie.
Fasano fa parte della ricerca curata da Michele Melillo per i Saggi del Nuovo Atlante fonetico
pugliese nelle versioni dialettali della parabola del figliuol prodigo pubblicati tra il 1970 e il 1986.
Giovan Battista Mancarella vi condusse un’inchiesta nel 19698, Esiste inoltre un dizionario Fasanese-
Italiano scritto da Giuseppe Marangelli (1927-2006), insegnante di matematica presso il locale liceo
scientifico e sindaco di Fasano dal 1962 al 1967 e pubblicato autonomamante dall’autore stesso tra il
1997 e il 2000°. A questo si aggiungono diverse raccolte di materiale etnografico effettuate da cultori
locali. Non esiste ad oggi una descrizione puntuale né della fonetica né della morfologia, ed € a questa

carenza che si intende ovviare con il presente elaborato.

Il Comune di Fasano conta 38 815 abitanti'® e dal 1927 fa parte della provincia di Brindisi, di
cui costituisce I’estremo lembo settentrionale: confina a nord con il Comune di Monopoli e a ovest
con quello di Locorotondo, entrambi nella Citta metropolitana di Bari, a sud ovest con Cisternino e a
sud con Ostuni. Il suo territorio (Figura 1-1) ha una superficie di 128 km? e si estende da nord a sud
per circa 15 km. E bagnato a est dal mare Adriatico, mentre a ovest si estende per qualche chilometro
al di sopra della Murgia meridionale, all’imbocco della Valle d’Itria. E distante circa 50 chilometri
dalle citta di Bari, Brindisi e Taranto alle quali e collegato rispettivamente dalla SS16, SS379,
SS172dir. E attraversato dalla linea ferroviaria Bologna-Lecce; la stazione ferroviaria dista circa 3

km dal centro abitato.

" Manzari 2019: 1-2.

8 Mancarella 1981: 7.61-62.91-92.

® Marangelli 2020, ristampa anastatica.

10 Popolazione residente al 1 gennaio 2023, dati ISTAT.



Il centro abitato principale si trova a nord del territorio comunale, non lontano dal confine con
Monopoli, a circa 5 km dalla costa. La popolazione risiede, oltre che a Fasano, anche in una decina
di frazioni, di cui le piu grandi — e piu attrezzate in termini di servizi — sono Pezze di Greco, con poco

meno di 5 000 abitanti (situata a 4 km da Fasano), e Montalbano, con circa 3 000 abitanti.

Pezze di Grecd
-]

Montaligano

Figura 1-1
Il toponimo, nella sua forma dialettale attuale [fa'[3:no], potrebbe derivare da un ipotetico
*FADIANUS, ovvero un «personale latino come Fadius con il suffisso prediale -anus» secondo lo
sviluppo regolare *FADIANUS > [fajano] > [faf3no]. La forma medievale Fajano, ampiamente
attestata, rende «improbabile una derivazione del toponimo dal latino phasianus ‘fagiano’». La forma

italiana Fasano poggia probabilmente su quella dialettale!®,

Le prime testimonianze del toponimo risalgono all’inizio del secolo XI («de nominata civitate
Monopoli hoc est enim terrula in loco Faiano»'?). Nei secoli XI e X1l ¢ documentata in realta la
presenza di almeno due casali — poco distanti 1’uno dall’altro — col nome di Fajano, ovvero Fajano
de Santo Joanne e Fajano de Sancta Maria in Subireto o Seberito «che nel 1086 era solo un casale
inceptum, [...] ossia in costruzione. Da quest’ultimo [...] discenderebbe [...] I’odierna citta; ossia dal
Fajano de S. Maria, ceduto in dote da Goffredo il Normannoy all’abbazia benedettina di S. Stefano,
situata nelle campagne a sud di Monopoli?2,

11 Marcato 1990: 268.
12 Da una donazione di Maraldo al diacono Leone, anno 1009: in Sampietro 1981: 87.96 e Marcato 1990: 268.
13 | atorre 2012: 35
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Nel 1317 I’abbazia ¢ le sue dipendenze passano all’Ordine gerosolimitano che vi esercitera la
giurisdizione feudale ed ecclesiastica fino al 1806, quando, sciolto I’ordine di Malta, Fasano tornera
sotto la giurisdizione della diocesi di Monopoli. Per tutto questo periodo il Priore dei cavalieri — detto
il Bali — vi esercita una giurisdizione quasi vescovile: a lui spetta la nomina delle piu importanti
cariche ecclesiastiche, compreso il Priore curato. Questo privilegio fu strenuamente difeso piu volte
in contrapposizione alle pretese — in particolare del vescovo di Monopoli — di esercitare la propria
giurisdizione sulla Chiesa di Fasano, con ricorsi alla Curia romana®4. Non & nota invece la data di
fondazione della locale universita, ovvero 1’organo di amministrazione comunale, il cui Governo era

eletto annualmente®®.

Nel corso del XVI secolo il centro abitato conobbe una notevole espansione demografica ed
urbanistica, anche grazie all’afflusso di abitanti provenienti da alcuni casali vicini andati distrutti.
Risalgono a questo periodo il palazzo baliale (rimaneggiato all’inizio del XX secolo ed oggi sede del

Municipio), la piazza principale e I’attuale Chiesa Madre, fondata nel 16002,

Il periodo tra I’inizio del XVII secolo e le guerre napoleoniche ¢ caratterizzato a livello religioso e
culturale anche dalla presenza di ordini religiosi come i Frati Minori Osservanti, i quali «tenevano

aperta una scuola primaria, oltre a preparare agli studi superiori i giovani delle migliori famiglie»'’.

Con la fine del feudalesimo, Fasano condividera le sorti degli altri comuni dell’area. L agricoltura
mantiene un ruolo importante nell’economia, accanto all’artigianato e al commercio agroalimentare.

Negli ultimi anni, oltre al terziario, si registra una notevole espansione a livello turistico.

1.1 OBIETTIVI E METODI

Obiettivo del presente lavoro € la descrizione in sincronia della fonologia e della morfologia del

fasanese, e precisamente della varieta parlata nel centro principale e nelle campagne circostanti. Non

14 Latorre 2012: 54. La controversia andd avanti fino al xvin secolo, quando Benedetto XIv «impose ai vescovi
monopolitani di desistere da ogni ulteriore pretesa». Quando si rendeva necessaria la presenza di un vescovo, era prassi
chiamarne uno dalle diocesi vicine, come indicato dal Cabreo del Baliaggio di Santo Stefano di Fasano, rogato nel 1777,
che recita: «Visita e Delegato Apostolico. — Il Priore a sue spese fa visitare le Chiese, Luoghi Pii e Clero di questa Terra
da un vescovo Delegato dalla S. Congregazione. Ad istanza e petizione del medesimo Priore. Suole anche il Bali assumere
un qualche vescovo, che meglio gli piace, per amministrare nel suo dominio il sacramento della cresima. In quanto poi
alla collazione degli ordini tantum, ne & delegato il vescovo di Polignano, sempre con le dimissorie dei Vicari del
Baliaggio. Gli oli santi poi il Priore della Chiesa, li manda a prendere dal Vescovo di Polignano o di Ostuni, o da altro
a suo arbitrio». Citato in Latorre 2012: 37-39.

15 Sampietro 1981: 267-275: Secondo il Sampietro, Fasano godeva di autonomia gia nel i1 secolo, in quanto una Cedula
Taxationis del 1275 la conteggia nel numero delle citta e terre di Terra di Bari. Sempre il Sampietro riporta la procedura
per I’elezione del Governo utilizzata nel XVII secolo.

16 Sampietro 1981: 231; Latorre 2012: 41.

17 Sampietro 1981: 353.



saranno prese in considerazione invece le varieta delle frazioni, sebbene un informatore sia residente
a Pezze di Greco. Sara omessa la trattazione della sintassi, che non é stata oggetto della presente
indagine, se non laddove fosse necessario riferirsi ad essa, come € il caso delle forme in sandhi.

Per I’indagine dei fenomeni ci si ¢ affidati alla competenza nativa del dialetto dello scrivente, nonché
all’osservazione diretta delle abitudini linguistiche dei dialettofoni nella vita quotidiana e al confronto
con labibliografia. A questo proposito, un buon punto di partenza ¢ stato il recente manuale La Puglia
e il Salento di Michele Loporcaro [2021], che fornisce una panoramica generale e aggiornata sui
dialetti dell’area e dei piu importanti fenomeni ad essa pertinenti. Di fondamentale importanza e stato
inoltre il confronto con 1’eccellente Grammatica storica del dialetto di Altamura, sempre di
Loporcaro [1988]; essa costituisce anzi la traccia per diverse parti di questa trattazione. In nota sono
riportati di volta in volta i riferimenti, cosicché sara agevole confrontare le due varieta.

A monografie, saggi e lessici si e attinto anche per il confronto con altre varieta dialettali, oltre che
all’AIS (Atlante linguistico ed etnografico dell’ltalia e della Svizzera meridionale); il dizionario di
Marangelli é stato utile in particolare per il recupero di forme piu conservative oggi desuete.

Le deduzioni sono state sottoposte a verifica nel corso dell’inchiesta, mediante la somministrazione
di un questionario fonologico e morfologico e la raccolta di parlato spontaneo. | dati cosi raccolti
sono stati inoltre utilizzati per risolvere questioni rimaste aperte nella prima fase della stesura. Le
modalita dell’inchiesta e i criteri adottati nella scelta degli informatori saranno meglio esplicitati al
capitolo IV.

Pur intendendo fornire una descrizione in sincronia del fasanese, data la complessita dei fenomeni in
alcuni livelli, si € ritenuto opportuno adottare un approccio misto diacronico-sincronico, secondo il
modello di Graziadio Isaia Ascoli e normalmente applicato alle grammatiche descrittive dei dialetti
italiani.

In appendice e riportata, oltre a una selezione di etnotesti e brevi conversazioni raccolte tra gli
informatori, anche una trascrizione in IPA della Parabola del Figliuol prodigo raccolta da Michele
Melillo e operata qui direttamente dalla registrazione.

Sarebbe stato utile indagare in maniera piu approfondita e con piu precisi strumenti alcuni aspetti
della fonetica, in particolare la distinzione di [1] e [e], che, data la vicinanza di articolazione, tendono
a confondersi, almeno nei parlanti piu giovani, e il comportamento dei dittonghi [ai au], che
presentano talvolta alternanza con [a] anche al di la dei casi in cui tale riduzione € divenuta
fonematica. In ogni caso queste distinzioni pertengono talvolta piu alla parole che alla langue, che

dalle ricerche effettuate & emersa in maniera abbastanza soddisfacente.
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1.2 AVVERTENZE SULLA TRASCRIZIONE

Per la trascrizione fonetica ¢ stato adottato I’ Alfabeto fonetico internazionale (IPA) senza particolari
adattamenti. Le consonanti lunghe sono indicate mediante la ripetizione del segno anziché mediante
[:]- Lalunghezza vocalica é raramente indicata nella trascrizione fonetica, anzi € normalmente omessa
in quanto non capace di produrre opposizioni fonematiche. Per le affricate postalveolari sorda e
sonora si e preferito adottare le grafie <t/> e <d3>, anziché i grafemi <¢> e <g> utilizzati in alcune
pubblicazioni recenti. Si riportano tra parentesi quadre [ ] le trascrizioni fonetiche, tra stanghette

oblique / / le trascrizioni fonologiche.

Per quanto riguarda ’accento, il principio enunciato da Loporcaro per 1’altamurano pu0 essere
facilmente adattato al fasanese®®: I’accento cade, in ogni parola, sull’ultima sillaba avente vocale
diversa da /o/, con I’eccezione di alcuni proparossitoni aventi vocale /u/ nella penunltima sillaba (es.
['mmgulo] ‘mandorla’). Tuttavia, per semplicitd, esso sara omesso solo nei parossitoni e

generalmente notato in tutti gli altri casi.

A tal fine si utilizzeranno i segni ['] (accento primario) e [ ] (accento secondario), posti
immediatamente prima della sillaba accentata. 1l segno [ _], collocato in genere sotto le vocali [i u],
indica che si tratta di semivocali all’interno di dittonghi discendenti (I’accento andra pertanto sulla
vocale che costituisce la base di appoggio). | segni vocalici indicati in apice sono pronunciati in

maniera evanescente. Gli etimi latini sono in maiuscolo.

Per la trascrizione fonetica si & adottato un criterio di trascrizione impressionistica, cercando di
riprodurre il piu fedelmente possibile la variabilita fonetica, senza ricorrere pero a troppi segni
diacritici (si utilizzera la grafia in apice per indicare una pronuncia particolarmente indebolita del
suono o, in alternativa il segno <> collocato sotto la consonante) e, per quanto riguarda le vocali, a
segni IPA estranei allo schema di p. 25. Questo é valido soprattutto per le trascrizioni di frammenti
di parlato, sia esso spontaneo o in risposta ad una domanda di questionario, che costituiscono davvero
trascrizioni di atti di parole. Nelle altre voci in trascrizione fonetica si utilizza invece una trascrizione
impressionistica “ponderata” dalla ricostruzione fonologica soggiacente, tali che possa emergere
dunque piu chiaramente la langue. Le voci di citazione da fonti scritte vengono riportate di solito
nella grafia utilizzata dalla fonte; solo quando, attraverso I’inchiesta, si € potuti risalire con certezza

alla loro pronuncia, esse sono state riportate in IPA.

18 «L’indicazione grafica dell’accento tonico & per I’altam. superflua, poiché la posizione dell’accento & deducibile dalla
rappresentazione fonetica segmentale: esso cade in ogni parola sull’ultima delle vocali non centrali»: Loporcaro 1988: 7.
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2 FONETICA E FONOLOGIA

2.1 VOCALISMO TONICO

Alla base del vocalismo tonico fasanese, come di tutte le varieta alto-meridionli e dell’italiano, vi ¢ il

sistema vocalico «“romanzo comune”, eptavocalico a quattro gradi di apertura», dotato di fusione

timbrica®®:
latino I I E E A o) o) U U
p.rom. [ e € a o) 0 u

A partire da questo sistema, che e conservato in italiano, si sono sviluppati prima la metafonia e in

seguito i fenomeni che hanno portato le varieta dell’area apulo-barese all’assetto attuale; questi ultimi

vanno ordinati in cronologia relativa dopo la metafonia (probabilmente nella successione qui indicata) e possono

classificarsi in tre principali correnti, intersecantesi tra loro che si combinano variamente nei diversi dialetti:

a. Inversione dell’altezza vocalica fra vocali medio-alte e medio-basse;

b. Dittongazione e/o colorazione delle vocali toniche in sillaba aperta (penultima o finale, non di
proparossitono);

c. Tensione/innalzamento delle vocali toniche in sillaba aperta e/o rilassamento/abbassamento delle

vocali in posizione (= in sillaba chiusa e/o in proparossitono).

Fra questi ’inversione dell’altezza vocalica nelle vocali medie in fasanese non & piu visibile in
sincronia, in quanto oscurata in sillaba aperta dai fenomeni di dittongazione e colorazione (b.) che
hanno innescato processi di rotazione vocalica e, in sillaba chiusa, da un processo di livellamento
cosicché le medio-alte/medio-basse sono oggi in distribuzione complementare, e sara pertanto esclusa
dalla trattazione. Nelle pagine che seguono si descriveranno, oltre alla metafonia, i mutamenti b. e c.,
che concorrono a differenziare gli esiti delle vocali originarie a seconda della struttura sillabica

(differenziazione vocalica per posizione); in seguito si passera alla descrizione del vocalismo atono.

19 | oporcaro 2021: 106.
20| oporcaro 2021: 118.
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2.1.1 Metafonia

La metafonia & condizionata da -I e -U finali e agisce sulle vocali medie /e € o o/ delle sillabe toniche
aperte e chiuse, ma, a differenza del napoletano, non sulle sillabe dotate di accento secondario (cfr.
nap. miercuri ~ fas. [morkulo'di] ‘mercoledi’; in fas. [(,)vinna'tillo] ‘venditelo’ la [i] si spiega

piuttosto come preservazione dell’esito metafonetico nei composti)?.

2.1.1.1 Vocali medio-alte

In un’ampia area comprendente oggi quasi tutto il meridione le vocali medio-alte *e (< E, I) e *o (<
0, U), quando sottoposte a metafonia, passano rispettivamente a [i] e [u]. Questi esiti seguono sempre
i medesimi sviluppi di *i e *u protoromanze originarie?? e come queste in fasanese si diversificano
secondo il contesto sillabico (vd. p. 19): *e[ [mrisa] ‘mesi’ (singolare [maisa]), [atfiita] aceto, [prilo]
‘pelo’, [trisa] teso, [cina] ‘pieno’, [viita] tu vedi, [viva] tu bevi, [fafanrisa] ‘fasanesi’; *e] [fridda]
‘freddo’, [jidda] ‘egli’ < *ILLI?3; *o[ [sulo] ‘solo’, [nw¥] noi’, [neputa] ‘nipoti’, [krutfa] ‘croci’,
[fjotra] “fiori’, [patroma] ‘padrone’ <PATRONUS, i pl. in -ONE(M) e -TORE(M): [mattoms]
‘mattoni’ [frabbokatu*ra] ‘muratori’, [fatiato*ra] ‘lavoratori’; *o] [affenns] ‘profondo’, [psttso]
‘pozzo’, [manna] ‘mondo’, [ressa] ‘rosso’, [tanna] ‘tondo’, [tstta] ‘tutto’, [comma] ‘piombo’, [sorda]

‘sordo’,?*.

2.1.1.2 Vocali medio-basse

In un’area piu ristretta, compresa in Puglia all’incirca tra il Gargano e la linea Nardo-S. Donato-
Vvérnole?, la metafonia, applicata alle vocali medio-basse, ha dato come esito i dittonghi *[je] < *¢ e
*[wo/we/we] < *o, divenuti in molte varieta discendenti (*'ic e *'ug). In alcune di queste varieta il
secondo elemento si € in seguito indebolito fino a sparire lasciando i monottonghi [i] e [u], per cui:
[dinda] ‘denti’, [firra] ‘ferro’, [kastidda] ‘castello’, [litta] ‘letto’, [timba] ‘tempo’, [fura] ‘fuori’, [Juka]
‘gioco’, [purta] ‘tu porti’, [suna] ‘tu suoni’, [murta] ‘morto’, [grussa] ‘grosso’, [mudda] ‘molle,

morbido’ <*MOLLUM)%.

Quest’ultimo cambiamento, nei dialetti pugliesi in cui si € verificato, ¢ in realta relativamente recente.
Nitti di Vito nel 1896 segnala infatti [us] come in via di diffusione in barese negli strati piu alti: «e la
gente meno volgare, che comincia a preferire buene a buene, kugke a kueke, mugere a muere ecc.,

accostandosi cosi al linguaggio pulito»?’. Il passaggio di [je] > [is] a dittongo discendente, con

2L | oporcaro 2021: 112; Ledgeway 2009: 54
22 Rohlfs 1966-69 §61.79.
23 Con vocale analogica su QUI; Esempi in Loporcaro 1988: 33.
24 Cfr. Loporcaro 1988: §39-43; Rholfs §79.
25 Cfr. Loporcaro 2021: 114ss.
26 Nitti di Vito 1896: 9.
27 Nitti di Vito 1896: 9.
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indebolimento del secondo elemento, era invece gia avvenuto all’epoca di Nitti di Vito; negli anni
settanta del secolo scorso la pronuncia dittongata era solo «un ultimo lieve residuo in pronunzie a
livello individuale» e ormai prevaleva la versione monottongata [i]?. La geografia linguistica
dimostra ulteriormente che si tratta di un mutamento recente e in alcuni casi ancora in corso: se ad
Altamura si conserva [we] (ma [je] € ormai [1] < *[i]), a Mola [we] «sopravvive in alcune parole in
particolare dopo [k] come in [kwetta] ‘cotto’» accanto a lessemi con [u] (es. [furta] ‘forti”), ma nel
dialetto dei piu giovani forme con [u] stanno soppiantando le residue con [we]: [voskwetto] >

[vaskutta] “biscotto’.

La monottongazione é oggi a Fasano pienamente conclusa. Gia nella registrazione della Parabola del
Figliol prodigo raccolta da Melillo prima del 1970 vi sono esclusivamente forme monottongate: es.
[du tfila] “del cielo’, [u migoe va'tilla] ‘il miglior vitello’, [i purtfa] ‘i porci’, [nu turta] ‘un torto’,

[murta] ‘morto’.

In fasanese non restano tracce del dittongo ascendente [we] conservato in un’area compresa tra Bari,
Noci e Altamura, eventualmente privato dell’elemento labiale dopo consonante alveolare o in
posizione iniziale assoluta, come nel capoluogo: si confronti bar. [sens] ~ fas. [suna] ‘suono’, bar.
[neva] ~ fas. [nuwa] ‘nostro’, bar. [ecca] ~ fas. [ucca] ‘occhi’?®; di conseguenza non si sono sviluppate
neanche le forme “ipermetafonetiche” plurali e di 2sg. del tipo bar. [si(a)na] ‘suoni’, [sri(a)ko]
‘suoceri’, [di(o)rma] ‘tu dormi’, obsolete gia negli anni >70 del secolo scorso®.

Inoltre, a differenza di quanto avvenuto in altre varieta (si veda ad esempio il barese e, almeno per *i
in sillaba chiusa, I'altamurano)®, gli esiti metafonetici delle medio-basse ([i] < *[€] e [u] < *[5]) non
si sono confusi con gli esiti metafonetici delle medio-alte, essendosi questi abbassati sia in sillaba
aperta che in sillaba chiusa. Si sono invece confusi con gli esiti delle vocali medio-basse in sillaba

aperta (vd. p. 25)%. Esiti metafonetici irregolari possono verificarsi sotto la spinta dell’analogia e

soprattutto per ragioni morfologiche, come per marcare alcuni plurali femminili, nella coniugazione

28 «In pratica /’i di pi(o)to ‘piedi’ tende a uguagliarsi a quelle di pila ‘pelo’ e di fila *filo’; I’i di li(o)tto “letto’ a quelle di
titto “tetto’ e figgo “figlio’»; «Il Melillo (La parabola, pp. 91-92) registra per Bari pronunzie come pita ‘piedi’, ‘vatillo’
‘vitello’. La tendenza alla riduzione si ¢ ormai affermata, anche se non pud dirsi compiuta». Valente 1975: 17. Nitti di
Vito 1896: 3.

2 Cfr. Rohlfs 1966-69: §123; Valente 1975: 17; Loporcaro 2021: 112.

30 Valente 1975: 17. In realta Valente considera queste forme non come ipermetafonetiche, ma piuttosto come derivanti
da «un conguaglio secondario tra ’esito metafonetico ()é da o con quello metafonetico é da é».

S1Cfr. Valente, ibi.; Loporcaro 1988: §20.

32 valente segnala invece la tendenza a confondere gli esiti metafonetici di medio-alte e medio-basse nel barese

‘buono’, sula ‘solo’, kruta ‘crudo’, pu(a)rta ‘porto’, cumma ‘piombo’, frutts “frutto’»: Valente 1975: 17. Si confronti con
le forme fasanesi [bbunas], [suuls], [krouts], [purts], [comma], [frstts].
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verbale, dove talvolta si ha metafonia per dittongamento applicata alle vocali medio-alte, e nella

flessione degli aggettivi.
2.1.2 Differenziazione vocalica per posizione

Tra i fenomeni piu recenti che riguardano il vocalismo tonico nei dialetti pugliesi vi e la
differenziazione vocalica per posizione (abbreviata in DVP)*, ovvero 1’alterazione incondizionata

(mediante colorazione o dittongamento) della vocale tonica, la quale in queste varieta

ha [...] uno sviluppo differenziato (spesso in misura appariscente) a seconda che si trovi in parossitono di sillaba aperta

(posizione aperta) o, invece, in un parossitono di sillaba chiusa o in un proparossitono (posizione chiusa)3.

Questo ha portato a una differenziazione degli esiti delle vocali protoromanze a seconda che esse si
trovassero in sillaba aperta nei parossitoni e negli ossitoni o in sillaba chiusa nei parossitoni e in tutti
I casi nei proparossitoni. Per quanto riguarda i parossitoni bisogna inoltre specificare che in tutti i
dialetti pugliesi la vocale tonica seguita da consonante sorda + R é considerata sempre in sillaba

chiusa®.

La legge € espressa da Loporcaro in maniera pit accurata attraverso la seguente formula:

due more seguenti la vocale tonica ne impediscono la dittongazione o la colorazione (dove A - B indica genericamente
il mutamento, ]pr indica il confine destro di una parola fonologica, p sta per ‘mora’ e i numeri in deponente ed esponente

ne specificano rispettivamente il numero minimo e massimo):
A — B/_ug lpp»®.

Per comodita, si continueranno ad utilizzare le definizioni tradizionali di sillaba (o posizione) aperta
e sillaba (o posizione) chiusa, cosi come definite da Manzari (vd. citazione sopra), intendendo cioe
con la prima il contesto in cui € verificata la condizione descritta dalla precedente formula (quindi

con 0 <p<1),con laseconda il contesto in cui tale condizione non ¢ verificata (ovvero con p > 1).

Alcuni di questi mutamenti sono «pervenuti a fonologizzazione», altri sono invece «rimasti allo stadio

di regole sincroniche», per cui

si applicano solo sotto accento principale di frase (in posizione prepausale) e non invece se la parola ricorre in protonia

sintattica: ad es. [...] toritt. [j1 Staiva] ‘io stavo’ di contro a [ji stev a kkamané] ‘stavo camminando’¥.

33 Questa denominazione, proposta da Maria Carosella e ripresa da Manzari (2019: 13-14), sostituisce «quelle correnti di
differenziazione vocalica, Vokaldifferenzierung e isocronismo sillabico, per sottolineare la natura sia metrica che sillabica
del contesto di applicazione del fenomeno», ibi.
34 Manzari 2019: 13-14.
35 Cfr. Loporcaro 2021: 122.
36 Loporcaro 2021: 122
37 Loporcaro 2021: 122.
16



In termini diacronici il fenomeno si spiega sulla base di fenomeni analoghi a quelli che hanno generato
il dittongamento toscano in italiano: nel basso latino si ebbe equiparazione delle lunghezze delle rime
sillabiche (Sylbenkammnormierung); di conseguenza, le vocali all’interno di strutture sillabiche del
tipo (C)V§ (sillaba aperta) risultarono piu lunghe delle vocali all’interno di strutture del tipo (C)VC$
(sillaba chiusa). Questa distinzione di quantita vocaliche, almeno in origine, non aveva alcun valore
fonologico. Tuttavia, «nei dialetti dell’Italia sud-orientale, 1’allungamento della vocale in sillaba
aperta cosi prodottosi e stato» talmente «rilevante» che, «procedendo al di Ia del ruolo di tratto
prosodico combinatorio, ha innescato», in tempi relativamente recenti, «mutamenti al livello
segmentale» che hanno condotto a una «differenziazione non solo quantitativa — cioé puramente
allofonica, mancando una correlazione di quantita — ma perlopiu anche qualitativa fra gli esiti di una
stessa vocale in sillaba aperta ed in sillaba chiusa». Come rilevato da Merlo, gli sviluppi dei dialetti
pugliesi presuppongono che anche la vocale tonica degli ossitoni fosse pronunciata lunga, a differenza
di quanto sarebbe avvenuto nei dialetti dell’Italia Settentrionale®. Nei proparossitoni, invece, la
sillaba tonica doveva essere sempre breve, il che spiega I’identita tra gli esiti delle vocali nei

proparossitoni e quelli delle vocali in sillaba chiusa nei parossitoni®.

Alla differenziazione vocalica secondo il contesto sillabico si deve, inoltre, la grande variabilita
diatopica dei dialetti pugliesi anche «in aree geograficamente continue». Infatti tutti gli altri fenomeni
inerenti a metafonia, vocalismo atono e consonantismo «non fanno registrare una diffrazione di esiti

paragonabile»*°,

Mentre la colorazione si puo applicare a tutte le vocali, la dittongazione agisce di solito solo sulle
vocali medie e alte e segue, di solito, uno schema implicazionale generale secondo cui la
dittongazione delle vocali medio-basse implica quella delle vocali alte, che a sua volta implica quella

delle vocali medio-alte*!:

a. p.rom.*e>gi >ai (> o) p.rom. *o > oy > au medio-alte
b. p.rom.*i > > g >2ilgi >0i p.rom.*u>ou>ou>ou>euliy alte

C. p.rom. *¢ > gilei p.rom. *> > oulou medio-basse

38 |_oporcaro 1988: 89.
39 «Nella Puglia settentrionale, nella Lucania orientale e in Abruzzo, invece, le vocali accentate dei proparossitoni in
sillaba libera si comportano come se fossero in sillaba chiusa: esse diventano brevi come le vocali in posizione chiusa, e
di conseguenza si aprono, mentre le vocali dei parossitoni in sillaba libera si allungano e di conseguenza si chiudono. le
vocali accentate dei proparossitoni in sillaba libera hanno quindi uno sviluppo diverso da quelle dei parossitoni in sillaba
libera nel territorio indicato di sopra»: Rohlfs 1966-69: 23.
40 Cfr. Loporcaro 1988: §4.
4111 presente schema & proposto da Papa 1981: 85 e riadattato da Loporcaro 2021: 123.
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Nei paragrafi seguenti verranno analizzati gli esiti delle singole vocali protoromanze in relazione al

contesto sillabico.

2.1.2.1 Vocali alte

La vocale alta anteriore *[i], protoromanza o derivata da metafonia per innalzamento (vd. sopra), in
fasanese, come in altre varieta pugliesi, si € semplicemente abbassata, passando da tesa a non tesa [1].
Quest’esito ¢ conservato regolarmente in sillaba chiusa: [fiygo] ‘figlio’, [d3iga] ‘giglio’, [kuniys]
‘coniglio’, [pyya] ‘prendere, -0, -i, -¢’, [dissa] ‘disse’, [ditta] ‘detto, -a, -i, -¢’ (non metafonetica come
in molte varieta®?), [fidde] ‘ala’ < lat. tardo ASCILLA*. In sillaba aperta, invece, si presenta
normalmente come un dittongo [1], soprattutto in posizione prepausale: [jaddrina] ‘gallina’, [drksa]
‘dico’, [diifa] “dici’, [riita] ‘ridere, -0, -i, -€’, [prima] ‘primo, -a’, [filo] “figli; filo’, [fina] “fine’,
[s1ina] ‘si’, [fika] “fico’. Tuttavia sono frequenti anche realizzazioni non dittongate del tipo: [jaddino]
‘gallina’, [dika] ‘dico’, [difa] ‘dici’.

La tendenza al dittongamento di [1] < *[i] non si ha mai nei parossitoni né negli ossitoni: [ mmguls]
‘mandorla’, ['pygola] ‘prendilo’, ['difato] ‘dito’ < DIGITU(M), ['kwinatfa] ‘quindici’, ['sinnoka]

‘sindaco’, [di] ‘giorno’ oppure ‘di’’ imp. dire, [[i] ‘andare’.

Il fonema /i/ < *i si oppone al fonema /i/ insorto in seguito alla monottongazione del dittongo
metafonetico [ia] (vd. sopra): [vinda] ‘venti (numerale)’ ~ [vinda] ‘venti (pl. di vento)’, [mr'ro] ‘mira’
~ [mira] ‘vino> < (VINUM) MERU(M) o come esito di *[¢] in sillaba aperta (vd. infra): [rrito] ‘ride’
~ [rita] ‘dietro’. Si tratta di un mutamento a catena del tipo di “catena di pulsione” abbastanza
frequente nell’area, dove spesso ha dato origine a rotazioni vocaliche o, come in questo caso a

«un’insolita (per I’italoromanzo) opposizione di tensione nelle vocali alte»*.

Analogamente a quanto avvenuto per *[i], anche la vocale alta posteriore *[u] si e abbassata
generando un unico fonema /u/. Come /1/, anche questo fonema nei parossitoni in sillaba aperta tende
a presentarsi come dittongo [v¥] soprattutto in posizione prepausale: [mu®la] ‘mulo’, [mou*ts]
‘imbuto’, [lv*[3] ‘luce’, [su*ka] ‘sugo’, [lu¥pa] ‘lupo’, [krutts] ‘crudo’, [annu®[s] “porto, -i,-a’, [fu¥[a]
‘corro, -, -e = fuggo, -i, -¢’, [sv*ta] ‘sudo’, [fonuv*ta] “finito’, [fu*ts] ‘andato’ e tutti i part. pass. in
-UTUS, [su¥sa] ‘sopra’. Davanti a [m] intervocalica originaria o derivata da [n], la [u] viene

solitamente pronunciata in modo piu evanescente o non viene pronunciata affatto: ['joma] ‘uno’,

42 Loporcaro spiega questa forma ipotizzando «un influsso della koiné cancelleresca meridionale, dove questa voce
ricorreva frequentissima e sempre con vocalismo latineggiante»: Loporcaro 1988: 87.
3 Forma attestata «in autori tardi quali Marcello, Placito e Sorano e [...] predominanti nella Vetus italica e nella Vulgata»;
che non si tratti di una variante grafica «per axilla ¢ provato dalla testimonianza di Isidoro di Siviglia, che nelle Origines
propone per la parola la seguente derivazione: ‘ascillas vocant quod ex his bracchia cillantur, id est moventur’»: Baglioni
2001: 149-151.
44 cfr. Loporcaro 2021: 124ss.
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[ngu'joma] ‘qualcuno’, ['fomo] ‘fumo’, ['loma] ‘luna’, [defomoa] ‘digiuno’ (anche [de’fuoma],

[da'foma]), [ pjome] ‘piuma’, [ stoma] ‘Ostuni’.

In sillaba chiusa, invece, ’esito di *u e una vocale centrale semichiusa [s]: ['d3anpa] ‘giugno’,
['19AKa] ‘luglio’, ['frotta] ‘frutto’, ['brotta] ‘brutto’, [assstto]asciutto’, [annstta] ‘portato’ < AD
DUCTU(M).

Nei proparossitoni 1’esito ¢ di solito [9], in alcuni lessemi in variazione libera con [v]: ['navalo]
‘nuvola’, ['reddzons] ‘ruggine’, [as'sokono/as'sukona] ‘portano’, ['famoano/'fomans] ‘fumano’,

[ 'satana/ ' sutona] ‘sudano’.

Gli ossitoni presentano sempre 1’esito [9], del tutto identico a quello dei parossitoni in sillaba chiusa:
[cesa] “piw’, [to] ‘tu’, [d3e'so] ‘Gesu’. Questa situazione ¢ analoga a quella degli ossitoni con vocale
alta anteriore, che non presentano di solito il dittongo fonetico: infatti [v*] e [9] sono realizzazioni

allofone dello stesso fonema /v/ < *u.

2.1.2.2 Vocali medio-alte

L’esito della *[o] (< O, U) tonica nei parossitoni in sillaba aperta ¢ normalmente il dittongo
discendente [au], comune a molte altre varieta pugliesi e, in passato, anche a quella del capoluogo,
che oggi presenta [0]. Si hanno pertanto forme del tipo [va“[s] ‘voce’, [ska*pa] ‘scopa’, [sa®ls] ‘sole’,
[napatta] ‘nipote’, [ada¥ra] ‘profumo’, [ga‘le] ‘gola’, [ma“ls] ‘Mola di Bari’, [va‘ta] ‘voto’, [a%ra]
‘ora’ (omofono di [a%a] ‘oro’), [tsa*ks] ‘corda’ < *SOCA®°, i suffissi -ORE(M): [sopna‘ro]
‘signore’*®), [pasta®ro] pastore, [frabbokatara] muratore, [kola'ra] ‘colore’, mentre I’esito [v*] nel

sostantivo [nv*fa] ‘noce’ é insorto probabilmente per analogia col plurale metafonetico.

Davanti a -[m]- intervocalica originaria o derivata la [u] si dilegua dando luogo a un monottongo
[a:/a], come in [nama] ‘nome’ (pl. [ 'nomora]), [rama] ‘Roma’ e nei suffissi in -ONE(M) (dove -[m]-
< -N-): [tfoppama] ‘vite’, [kannama] ‘cannone’, [karvamo] ‘carbone’, [mattama] ‘mattone’,
[stradama] ‘stradone, viale’, [granama] ‘granturco’, [keottama] ‘cotone’, [[kaffama] ‘schiaffone’,

[mbriakama] “ubriacone’.

Presentano il dittongo [a¥] anche alcuni sostantivi derivanti da *> < O come [naus] ‘nove’, [ra%ss]

‘rosa (fiore)’, [ra*ta] ‘ruota’, [ma*ds] ‘modo’ o ‘moda’, [bra*ds] ‘brodo’ < germ. *brod-*'.

45 REW 8051.
46 Notare che nel femminile [soppours] ‘signora’ «I’innalzamento della vocale tonica [ ...] &€ comune nel Centro-meridione
e si suole spiegare come frutto di influsso meridionale estremo»: Loporcaro 1988: 837 (in riferimento a altam. [son'nUur]
‘signora’.
4T REW 1321.
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Nei prestiti recenti il dittongo non si sviluppa, fatta eccezione per i lessemi con suffisso in -ONE(M)
0 in - ONA(M), dove si ha regolarmente [-ama]: [kona] ‘cono’, [rosa] ‘rosa (colore)’ e ‘Rosa (nome
proprio)’, [kora] ‘coro’, in cui la [0] medio-alta e derivata dalle forme di ital. reg. [rosa] e [koro], di

contro a [korama] ‘corona’®, [talovasjama] ‘televisione’.

Si registra 1’esito [a*] anche nelle parole che in latino presentano il dittongo AU: [ka¥ss] ‘cosa’, [la*rs]
‘alloro’, [a%ra] ‘oro’, [pammada®ra] ‘pomodoro’, [para‘ls] ‘parola’ < PARA(B)ULA(M), [ta'lo]
‘tavola’ < TA(B)ULA(M). Come ipotizzato da Loporcaro per I’altamurano, questo dittongo sarebbe
la continuazione diretta del dittongo latino. Se infatti AU > *[0] > [au], le forme terminanti in -U

e -I avrebbero dovuto subire metafonia, cosa che invece non & avvenuta®.

In sillaba chiusa, invece, si verifica l'abbassamento della vocale da medio-alta a medio-bassa®:
[tfopodda] ‘cipolla’, [valpa] “volpe’, [Vokka] ‘bocca’, [votta] ‘botte’, [fodda] ‘folla’, nelle voci con
suffisso -ULLA (es. [manoddsa] ‘manina’), 'fold3a] ‘otturare’ (< FULCIRE®Y), [dold3a] ‘dolce’,
[rossa] ‘rossa, -i, -e’, [modda] ‘molle (f.)’, [nopotta] ‘tuo, -a nipote’, [kanoffa] ‘conoscere’ [potta]
‘deglutire’ [naskonna] ‘nascondere’ [rasponna] ‘rispondere’. Lo stesso si verifica nei prestiti: es.

[bbolla] “bolla’ (del resto anche in ital. reg. la pronuncia € normalmente [bolla]).

Lo stesso esito si ha regolarmente anche nei proparossitoni: [fanoccara] ‘ginocchia’ [notara] ‘nodi’
[nottsala] “noccioli’, plurale non metafonetico di [nsttsolo] < NUCLEU(M)®?, [nepotoma] ‘mio, -a
nipote’, [abbofoka] ‘copre’ e nelle 111 pers. pl.: [mond3ona] ‘mungono’, [rasponnana] ‘rispondono’

[naskonnana] ‘nascondono’ [kanoffana] ‘conoscono’.

Negli ossitoni (compresi ovviamente i monosillabi) si verifica regolarmente il dittongamento come
in sillaba aperta: [ta“] ‘tua, -i, -e < TUUS, [sa"] ‘sua, -i, -e’ < SUUS, [ad'da"] ‘dove’ < *AD U(BI).
Tuttavia alcuni ossitoni si presentano in sincronia come parossitoni a seguito di epentesi di [-9]:

[nama] ‘no’ < NON®2,

Parallelamente al dittongamento della medio-alta posteriore si ha il dittongamento della medio-alta
anteriore E, T > *[e] > [al]: [valto] ‘vedo, -€’, [vaira] ‘vero’, [paiss] ‘peso, -a’, [palpa] ‘pepe’, [naiva]
‘neve’, [kraito] ‘creta’, [pairo] ‘pera’, [maisa] ‘mese’, [paraito] ‘muro’ (maschile), [calna] ‘piena’,

[salro] “sera’, [tfairo] ‘cera’, [tallo] ‘tela’, [vaiva] ‘bevo, -¢°, [kralda] ‘credo, -e’, [ketalna] ‘catena’,

48 11 vocalismo protonico suggerisce che si tratti di un prestito recente.
49 Loporcaro 1988: §49.
%0 Secondo il principio in (7)c, Loporcaro 2021: 118.
51 REW 3554, Rohlfs 1956: 247.
52 REW 5983.
%3 Loporcaro 1988: §43.
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[vaina] ‘vena’, nei sostantivi con suffisso -ENSE(M): [fafanaisa] ‘fasanese’, [baraiso] ‘barese’,

[frandzaisa] “francese’ e nel pronome [maina] ‘me’ (tonico), con epitesi di -[na].

Davanti a consonante fricativa postalveolare si verifica monottongamento: [fafs] ‘fece’, [kurafs]
‘correggia’, [pafa] ‘pece’*. Non si ha tuttavia confusione tra gli esiti di [a] < [a]] e [a] < [a*] (vd.
sopra). Infatti *e®m > alm # *0®m > a:m (es. [kralma] ‘scemo’ # [pallama] ‘pallone”) mentre *e¥[ > af
£ *o®[> a![ (es. [fafa] ‘fece’ # [vai[a] ‘voce).

Questa situazione & in realta solo teorica: infatti anche nei casi in cui i dittonghi [a*] e [al] sono
conservati, si assiste ad un indebolimento del secondo elemento, la cui pronuncia va da un massimo
in cui entrambi gli elementi sono perfettamente pronunciati, tipica ad esempio del parlato
iperarticolato, ad un minimo in cui il secondo elemento é svanito del tutto lasciando il primo elemento
allungato. Ma nel parlato rapido anche I’elemento di lunghezza puo venire a perdersi. Si 0sservi come

esempio la seguente frase pronunciata dall’informatore G nel corso di una conversazione:

[t/ akkumindzo a pan'dzr1 i ka:se a:na st3:ta tatto nu va:2ls, tsa'tst, | nu vaula so i ka:ss tfo

pindza]
‘se incominci a pensare, le cose sono state tutto un volo, zio, un volo sono le cose se pensi’

Nel primo caso l’elemento labiovelare ¢ ridotto a un’appendice quasi impercettibile ed ¢ stato
abbassato per avvicinarsi all’articolazione della vocale [a], mentre nel secondo caso ¢ chiaramente
articolato. La differenza é dettata dal contesto prosodico della frase: nel primo periodo, che presenta
ordine non marcato, la parola col dittongo precede il vocativo [tsa'tsi] dove risiede I’accento
principale del periodo, mentre nel secondo, dal sapore decisamente proverbiale, il parlante enfatizza
il sostantivo [vauloa] mediante la dislocazione a destra e la prosodia, cosicché il dittongo viene a cadere
in coincidenza dell’accento principale di frase. Se ne puo dedurre che, eccetto i casi in cui
strutturalmente si ha monottongamento, il dileguo parziale o totale del secondo elemento del dittongo
segua principalmente ragioni fonetico-prosodiche, a cui potrebbe aggiungersi I’influenza della

consonante confinante.

Il dittongamento si applica anche a prestiti dall'italiano come [naira] (che sostituisce I’autoctono
[nv¥ra], [kraimo] ‘crema’. Inoltre, analogamente a [ra¥sa] ‘rosa’ e [naus] ‘nove’, come se derivasse

da vocale medio-alta si comporta anche [mailo] ‘miele’.

In sillaba chiusa si ha abbassamento di *[e] ad [€]: [lengwa] ‘lingua’, [jedda] ‘lei’ >ILLA(M), [messa]

‘messa’, [sekka] ‘sete’, [metta] ‘metto, -e, ere’, [venna] ‘vendo, -€, -ere’ e nel prestito, in quanto privo

54 da Marangelli 2020, che trascrive pasce.
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di metafonia, [tetta] ‘tetto’. Quando la sillaba seguente comincia per consonante palatale, la vocale
[€] si innalza nuovamente a [e]: ['settfo] ‘seppia’, [ 'recca] (femminile, con metaplasmo comune nel
Meridione) ‘orecchio’, [ 'peffa] ‘pesce’, [ 'vend3a] ‘vinco, -€, -ere’, [ 'tend3o] ‘tingo, -€, -ere’. Quando
la vocale ¢ seguita dal nesso [ng], medio-alta e medio-bassa sono in variazione libera, con prevalenza

della medio-bassa: [menga/mengs] ‘meno, butto’.

I proparossitoni seguono regolarmente 1’esito dei parossitoni in sillaba chiusa: [pa‘esora] ‘paesi’,
[pa'retara] ‘muri’, [ 'kretona] ‘credono’, [ 'vetona] ‘vedono’, [ 'vennoana] ‘vendono’, [ debbata] ‘debito,
-1’ (che, data la mancata metafonia, deve essere un prestito dall’italiano), con [e] davanti a consonante
palatale e a un nesso di nasale + palatale: ['vend3ona] ‘vincono’, [ 'tend3ona] ‘tingono’, ['seccara]

‘secchi’ (con plurale in -ORA).

I pochi ossitoni in *[e] hanno di solito il medesimo esito dei parossitoni in sillaba aperta: [tral] ‘tre’,
[tai(e)] “te’ (tonico). Il sostantivo [rre] ‘re’ & irregolare in molte varieta del Meridione®.

2.1.2.3 Vocali medio-basse

In fasanese si osserva per le vocali medio-basse in sillaba aperta un innalzamento *[o] > [u] che si
sviluppa spontaneamente, a prescindere dal fatto che il contesto sia [+ metafonetico]: [surs] ‘sorella’,
[nura] ‘nuora’, [kura] ‘cuore’, [bbuna] ‘buona’, [truns] ‘tuono’, [nu*¥a] ‘nuova’, [pru*s] ‘provo, -a’ I-
I pers., [mura] ‘muore’, [puta] ‘pud’, [vula] ‘vuole’, [suna] ‘suono, -a’, [fuka] ‘gioco, -a’ I-111 pers.,
[kufa] ‘cuoce’ o ‘scotta’, [fura] ‘fuori’ e *[€] > [i]: [difa] ‘dieci’, [pita] ‘piede’, [tfila] ‘cielo’, [pattika]
‘bottega’ (voce semidotta), [magjira] ‘moglie’, [fira] “fiera’, i suffissati in *-iere: [vuttfire] ‘macellaio’
< franc. boucher®® [panottira] ‘panettiere’, [kamerira] ‘cameriere’, [bukkira] ‘bicchiere’, [fjoriro]
“fioriera’, [korrira] ‘corriera, autobus’ ma anche ‘corriere’. cosi come [lura] ‘essi, loro’, dal toscano

loro®’.

Questo sviluppo, alquanto singolare nell’area pugliese, sembra affine a quello riscontrato a
Locorotondo: qui tutte le vocali toniche medio-basse in sillaba aperta e prive di metafonia presentano
un dittongo ascendente di tipo toscano, mentre i dittonghi metafonetici sono ridotti a [i] e [u]: [ 'djet[5]
‘diect’, [ 'fjeta] ‘puzza’ Il pers. sing. (<K FOETET), [ 'pjeta] ‘piede’ (pl. metafonetico [ 'pita]), [ ' kwo[s]

‘cuoce’, [ Twosa] ‘rosa’, [ 'swora] ‘sorella’®®,

55 Loporcaro 1988 §16.
% REW 1378. Si tratta di una forma diffusa nel meridione estremo e in una vasta area della Puglia, comprese alcune
varieta del Gargano: AIS 244.
57 cfr. Loporcaro 1988: 47.
%8 Fumarola 2019: 16 e Loporcaro 2021: 125.
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Qualunque sia la sua origine, questo fenomeno ha invece annullato in fasanese la distinzione tra esiti
metafonetici ed esiti non metafonetici in sillaba aperta: pertanto i sostantivi e gli aggettivi con vocale
radicale in *[£*] 0 *[0%] sono indeclinabili per genere e per numero: [pita] “piede, -i’, [kuka] ‘cuoco,
-a, cuochi, -¢’, [bbuna] ‘buono, -3, -i, -¢’. Per lo stesso motivo, nella coniugazione verbale, la Il pers.
sg. dell’ind. pres. (metafonetica) risulta identica alla 11 pers. sg. e, eventualmente, alla I pers. sg. (non
metafonetiche): [vina] ‘vieni, -e’, [mura] ‘muoio, muori, -¢’*°. In sillaba chiusa, invece, questa

opposizione € mantenuta: [sinds] ‘tu senti’ ~ [senda] ‘sento, -€], [Kutta] ‘cotto’ ~ [Kotta] ‘cotta’.

In sillaba chiusa 1’opposizione *[o] / *[o] risulta essersi neutralizzata. In tutti i contesti si ha pertanto
un esito [2] ®° identico a quello di *[0] nella stessa sede: [vogga] ‘voglio’, [Vosta] ‘vostra, -i, -e’, [foyo]
“foglia’, [forta] “forte’ (f.), [parta] ‘porta’, [konga] ‘conca, bacinella’®?, [spoyzo] ‘spoglio, -a’ I-11I
pers., [abbafoka] ‘copro, -e’, [morta] ‘morta, -i, -e’ (agg.) e ‘morta, -e” (sost.) e ‘morte’, [modds]
‘molle (f.), -1, -e’, [lodd3a] ‘balcone’, [longa] ‘longa, -i, -€’, [grossa] ‘grossa, -i, -e’, [Notta] ‘notte’,
[nosta] ‘nostra, -i, -¢’, [tosta] ‘dura, -I, -¢’, [medonna] ‘Madonna’ [rokotta] ‘ricotta’, [Korna] ‘corna’,
[arrokorda] ‘ricordo, -a’, [akkogja] ‘raccolgo, raccoglie’. Fanno eccezione le voci verbali [akkscca]

‘unisco, -i, -e’ < *ADCOPULARE, che si comportano come se derivassero da una radice in *[u].

Allo stesso modo si e neutralizzata in sillaba chiusa I’opposizione *[e] / *[]: [pedda] 0 [pella] ‘pelle’,
[dendo] ‘dente’, [mendo] ‘menta’, [spettsa] ‘spezzo, -a’, [terra] ‘terra’, [semba] ‘sempre’, [s&tto]
‘sette’, [festo] ‘festa’. Come accade con le parole derivanti da *[e], davanti a sillaba che comincia per
palatale la vocale resta medio-alta: [vecca] ‘vecchia’ [megge] ‘meglio’ (non metafonetico®?). [vengo]
‘vengo’, [ 'tenga] ‘tengo’, ['lengws] ‘lingua’ presentano una forma con medio-alta in variazione

libera. Fa eccezione 1’aggettivo [a'pirta] ‘aperta’, forse per analogia col maschile metafonetico.

[ proparossitoni seguono regolarmente lo stesso esito che si ha in sillaba chiusa: [ '0sSars] ‘ossa’, nelle
Il pers. pl e nei verbi con O radicale: [arro'kordono] ‘ricordano’, ['norokons] ‘anneriscono’,
['mond3ona] ‘mungono’, ['monnons] ‘spazzano’, ['sonana] ‘suonano’, ['pekura] ‘pecora’,
[mog'jeromoa] ‘mia moglie’, ['prevata] ‘prete’, ['lettora] ‘lettera’, ['tenana] ‘tengono’, ['venana]

‘vengono’, con regolare innalzamento a [e] davanti a palatale: [ 'ledd3aloa] ‘leggerlo’.

Nei pochi ossitoni esistenti, di fatto solo monosillabi, si ha lo stesso esito degli ossitoni in sillaba
aperta: [pu] ‘poi’ < POS (REW §6684), [du] ‘due’ (in protonia sintattica [do]) e [fu] ‘fu’ che, come

59 Ovviamente si intende solo nel caso di metafonia per dittongamento, non di metafonia per innalzamento, i cui esiti sono
ben distinti.
60 A differenza dell’altamurano, dove il normale esito [0] &€ mantenuto sono dopo consonante labiale, mentre in tutti gli
altri casi la vocale si palatalizza in [g]. Cfr. Loporcaro 1988: §30.
61 < CONCHA: REW 2112. La derivazione da una forma con O & suggerita dal maschile [ 'kungo] ‘vasca per la raccolta
dell’acqua’, con [u] esito della riduzione del dittongo metafonetico *[ us].
%2 vd. Loporcaro 1988: §19.
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gia in altamurano, si comportano «come se derivassero da una base con 6»%, [(j)i] *¢’, [Si(jo)] “sei’.
Fanno eccezione gli avverbi [ddo] ‘qui’ < *ILLOC (con O per influsso della vocale di LOCUS)®, in
cui il passaggio [2] > [u] non si & verificato, e [ms] ‘mo’ < MODO®.

2.1.2.4 Vocale bassa

Per quanto riguarda la [a] tonica, il processo di differenziazione vocalica ha prodotto, nei parossitoni
in sillaba aperta, una vocale centrale medio-bassa non arrotondata [3]. Si ha pertanto [p3ns] ‘pane’,
[k3na] ‘cane’, [k3sa] ‘casa’, [m3na] ‘mano’, [sp3da] ‘spada’, [p3la] ‘pala’, [K3pa] ‘testa’, [s3lo] ‘sale’,
[frato] ‘fratello’, [attsno] ‘padre’, [dzj3na] ‘zio’, [pass3na] ‘paesano’®®, [nska] ‘culla’ (< gr. néka
‘pelle di pecora’®”), [furnsra] ‘fornaio’, [skarpsro] ‘calzolaio’ (e i tutti sostantivi in -ARIU(M)),
[tforsse] “ciliegia’ (< CERASEA)®, [s3na] ‘sano’ o ‘intero’, [mand3sts] ‘mangiato’, [passsto]
‘passato’, [[attsto] ‘gettato’ (e participi in -ATUS), [c3ma] ‘chiamo,-i,-a’, [tr3sa] ‘entro,-i,-a’, [S3pa]
‘sa’, [f3fo] ‘fa’®,

Il meccanismo si applica regolarmente anche alle forme entrate di recente nel lessico. Es. [bansno]
‘banana’ (*[banans]), [met3na] ‘metano’, [agropl3na] ‘acroplano’, [dovans] ‘divano’. Non si applica
perd a molti nomi di persona, soprattutto non tradizionali (ma ultimamente anche tradizionali), che

vengono trattati come prestiti non adattati o parzialmente adattati: [mara/mars] ‘Mara’.

L’esito [3] si & fonologizzato dopo la riduzione del dittongo [a] < *[o] nei parossitoni in sillaba

aperta, il che ha generato coppie minime del tipo /rama/ ~ /rama/ ‘ramo’ ~ ‘Roma’.

In sillaba chiusa si conserva invece [a], come negli esempi seguenti: [panna] ‘panna’, [kanna] ‘canna’,
[kaffa] ‘cassa’, [manna] ‘mando, -i, -a’, [banpa] ‘bagno’, [frappa] ‘fragno (quercus troiana)’,
[spaddsa] ‘spalla’, [palla] ‘palla’, [sands] ‘santo’, [pajje] ‘paglia’, [akkwa] ‘acqua’, [kavaddo]
‘cavallo’, [granna] ‘grande’, [kallo] ‘caldo’, [cattso] ‘piazza’, ['fatto] ‘fatto’, [ jamma] ‘gamba’,
[mandza] ‘mangio-i-a’, [kwanna] ‘quando’, [tanna] ‘allora’ < *TANDO?; ugualmente [radjs] ‘radio’

e [armadjo] ‘armadio’.

Nei proparossitoni, invece, si mantiene la vocale originaria tanto in sillaba aperta quanto in sillaba

chiusa: ['sapano] ‘sanno’, [ 'trasena] ‘entrano’, [ 'fafons] ‘fanno’, ['mannans] ‘mandano’, [ kandors]

83 Lopocaro 1988: §35.
84 Loporcaro 1988: 8§35 e REW 4270.
% REW 5630.
% Con i sostantivi della classe ANE/ANA: vd. Rohlfs 1966-69 §357;
87 Loporcaro 2021: 209.
% REW 1823.
8 Per un confronto con I’altamurano vd. Loporcaro 1988: §24.
O REW 3962.
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‘vaso di creta smaltata’’?, ['kamoso] ‘camice’. Come si vede dagli esempi, all’interno della flessione
dei verbi con vocale radicale A in sillaba aperta si alternano forme parossitone in [3] e forme
proparossitone in [a]. Cio vale anche per i sostantivi con plurale in -ORA: [k3sa] ‘casa’, pl. [ 'kasara]
e per i sostantivi con possessivo enclitico: ['fratoma] ‘mio fratello’, [at'tanoma] ‘mio padre’,
[ad’dzianama] ‘mio zio’. Nelle forme, con clitico [-ta], [attands] < *[at tanats] ‘tuo padre’, [fratta] <
*[fra'toto] ‘tuo fratello’, [ad'dzjands] ‘tuo zio’, la sincope della vocale postonica ha generato dei

parossitoni con [a] tonica in sillaba chiusa.

Gli ossitoni presentano invece regolarmente centralizzazione in [3]: [tfot't3] ‘citta’, [pie't3] ‘pieta’,
[vora'ts] ‘verita’. L’esito [3] € mantenuto anche nei vocativi costruiti per troncamento del tipo
[kum'bs] (da [kumbsra]) ‘compare’. Fanno eccezione le forme che ricorrono regolarmente in protonia
sintattica come [ma] ‘ma’, la congiunzione dichiarativa [ka] ‘che’ (<KQU(I)A), I’articolo [a] ‘la’ e la
Il e 111 persona singolare del verbo avere in funzione di ausiliare: [to a ditts], [jidds a dditta] “tu, hai,
egli ha detto’, "2 I’avverbio [dd3a] ‘gid’, che pud tuttavia ricorrere anche in corrispondenza

dell’accento principale di frase pur conservando sempre [a].

Altre eccezioni riguardano le forme derivate da -ai <-AS come [kre] ‘domani’ < crai < CRAS,
[pas 'kre] ‘dopodomani’, [me] ‘mai’ < MAGIS™, [se] ‘sai” < SA(PI)S, [as'se] ‘assai’. Lo stesso esito
si ritrova nelle 3sg. dei verbi ‘stare’, ‘dare’, ‘andare’ (rispettivamente [ste], [de], [ve]), che

probabilmente si sono sviluppate a partire da una base del tipo *stae, *dae, *vae (vd. p. 3s972).

In [a:te] ‘altro’, invece, la mancata centralizzazione ¢ certamente dovuta al fatto che la sillaba era
originariamente chiusa (la trafila si pu0 ricostruire come segue: ALT(E)RUM > *altro > *auto >
a:ts) °. L’esito palatalizzato [g] in [mesto] ‘mastro’ (SMAGISTRU(M)) & spiegato invece da

Loporcaro come un prestito gallo-romanzo’®.

2.1.3 Sintesi

Il quadro del vocalismo tonico che abbiamo fin qui delineato nel dettaglio si puo riassumere nella

seguente tabella in cui, per comodita, viene riportato il confronto con il vocalismo napoletano:

"1 Marangelli 2020: 124.
72 Cfr. Loporcaro 1988: §27.
3 Rohlfs 1966-69: §308 p.433.
4 REW, §5228.
Per un confronto con il napoletano vd. Ledgeway 2009: 53: «Pill resistente alla monottongazione in genere ¢ stato il
dittongo secondario prodottosi in seguito alla vocalizzazione della laterale preconsonantica (p.es. shalza > sbauza (obs.),
caldo > caudo (oggi sostituito dalla forma cavero)), salvo in alcuni casi lessicalizzati dove & prevalsa la forma
monottongale in eta piu recente (p.es. auto > ato ‘altro’))». Si veda anche Rohlfs 1966-69: §243 e Loporcaro 1988: §159.
76 | oporcaro 1988: §25; REW 5229.
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. . vocalismo vocalismo fasanese
vocalismo latino - - -
«napoletano» sillaba aperta sillaba chiusa

E metaf. liel i i

I; E/l metaf. lil it 1
EN lel al g, e

E /el i €

A lal 3 a

0 ol u )

0/U Jol a )
U; O/U metaf. lu/ o 9, 0

O metaf. Iwol u u

Sinoti la confusione degli esiti di *& metafonetica in tutti i contesti con *€ non metafonetica in sillaba
aperta e, parallelamente, degli esiti di *o metafonetica in tutti i contesti con *o> non metafonetica in

sillaba aperta:

vocalismo fasanese
of o
. + metafonia i i
E > p.rom. *¢ - -
- metafonia i €
. + metafonia u u
O > p.rom. *> -
- metafonia u )

I mutamenti spontanei di differenziazione vocalica per posizione, collegandosi tra loro come
mutamenti a catena, hanno dato luogo, in sillaba aperta, ad un vero e proprio processo di rotazione
vocalica, riassumibile in tre fasi, da intendersi in senso esclusivamente logico. In un primo momento
le vocali alte (originarie o esito di metafonia su E,I e O,U) passano da [+ tese] a [- tese] e la [a] si
centralizza passando a [3] (fase 1). Quindi le medio-basse si innalzano divenendo [+ alte; + tese] e
vanno ad occupare il posto delle [+ alte; + tese] originarie, mentre le medio-alte dittongano
utilizzando [a] come base (fase 2a). Essendo la posizione di [a] rimasta vuota in seguito al mutamento
[a] > [3], i1 dittonghi possono ridursi ad [a] perdendo 1’appendice semivocalica e completando la
catena, sebbene il processo, come si € visto, sia ancora in corso (sempre fase 2a). Al quadro cosi
delineato si aggiunge la riduzione dei dittonghi metafonetici da E e O che si confondono, come si &

visto, con gli esiti di E e U non metafonetici in sillaba aperta (fase 2b).
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Fase 1 Fase 2a

3 € \ o]
(a <) afa

Esclusa metafonia su E e O.

Fase 2b

Solo metafonia su E e O.

I mutamenti delle fasi 2a e 2b, pur giungendo ad esiti sovrapponibili, sono tra loro indipendenti’’ e,
anzi, a ben vedere sono di genere diverso: se il passaggio fase 1 > fase 2a si configura come catena

di trazione, il passaggio fase 1 > fase 2b costituisce invece una catena di pulsione.

In generale, le rotazioni vocaliche in Puglia sono frequentemente innescate da mutamenti a catena di
pulsione (in particolare lo sviluppo fase 1 > fase 2b € comune a piu di una varieta nell’area), mentre
sono pil eccezionali, secondo Loporcaro, mutamenti del tipo di trazione’. Se il quadro che si &
delineato e corretto, saremmo qui di fronte ad una situazione ancora piu complessa: una rotazione
vocalica in cui agiscono — indipendentemente ma conducendo ai medesimi esiti — una catena di

trazione e una catena di pulsione.

" In sostanza sono due mutamenti separati: il primo & quello denominato fase 1 > fase 2a, il secondo quello indicato come
fase 1 > fase 2b. In altre parole, il passaggio fase 1 > fase 2b non presuppone necessariamente un passaggio intermedio
per la fase 2a e si sarebbe potuto verificare anche in assenza di esso: € questa la situazione, tra I’altro, di diversi dialetti
pugliesi.
78 Loporcaro 2021: 124s.
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2.2 VOCALISMO PROTONICO

Il sistema vocalico protonico del fasanese e del tipo piu conservativo attestato nei dialetti pugliesi e
oppone le tre vocali /o a u/. Almeno nel lessico ereditario le vocali anteriori confluiscono in /af:
[fogutra] “figura’, [fonestra] ‘finestra’, [jaratidda] ‘gallo’, [farrsra] ‘fabbro’ , [pattsodds] ‘formetta (di
cacioricotta, formaggio, pane)’ , [pragira] ‘preghiera’, le vocali posteriori in /u/: [fu'mi] ‘fumare’,
[pruw(w)ista] ‘provvista’, [faddzuletta] ‘fazzoletto’, [frum mikuls] ‘formica’, [prutfi(i)na] ‘pulcino’,
mentre le *a si conservano: [pasovuls] ‘fagiolo’, [basiloks] ‘basilico’, [saluv*ta] ‘saluto’ o ‘salute’,

[kammiisa] ‘camicia’, [passato¥ra] “viottolo’.

Sviluppi innovativi piu recenti e non ancora giunti al grado di legge fonetica hanno pero parzialmente
modificato questo schema. Come in tutti i dialetti della provincia di Bari, infatti, il vocalismo
protonico fasanese ¢ infatti esposto all’avanzamento del sistema a due vocali, piu innovativo, irradiato
dal capoluogo e presente in numerosi lessemi isolati senza essersi generalizzato: [pa'skre]
‘dopodomani’ < *POSTCRAS’®, [fokattsa] ‘focaccia’, [Koksttsa] ‘zucca’, [pettika] < APOTHECA
‘bottega’, [potrosiina] ‘prezzemolo’ (in Marangelli pudreséine), [arrostotto] ‘arrostito’, [Kesu'ta]
< COMN)SUTU(M) “cucito’, [battama] ‘bottone’, [roma‘ra] ‘rumore’, [kala‘ra] ‘colore’, [maggira]
‘moglie’, [fartuma] ‘fortuna’ (Marangelli mette tra i lemmi sia la versione con [u] che con [3], salvo
poi fornire come esempi solo frasi con [3]), [mondama] ‘cumulo’, [karnu*ta] ‘cornuto’, [seda¥rs]
‘sudore’, [dola®ro] ‘dolore’, [poddastra] ‘pollastra’, [protfassjama] ‘processione’, [d3eleppo]
‘giuleppe, glassa’. E interessante notare come 1’esito innovativo sia di solito si uso trasversale dal
punto di vista sociolinguistico e non sia limitato al dialetto dei piu giovani: anzi, il pronome di cortesia

[sanna’r1] ‘vossignoria’ ¢ utilizzato ormai solo dai parlanti pit anziani.

In alcuni lessemi, generalmente sostantivi femminili singolari, si verifica passaggio di [a] > [€]: [a
medonna] ‘madonna’ (ma non nel vocativo, es. [madonna mi] ‘madonna mia’), [meestra] ‘maestra’
(ma [ma'istra] ‘maestre’), [pessiama] ‘passione’ (pl. [passiv:ma]), [stendzia:ma] ‘stazione’ (ma in
Marangelli stanziaume), [perrakka] ‘parrucca’ (pl. [parrokka]), [petrama] ‘padrona’ (pl. e m.s./pl.
[patroma]), [kendzama] ‘canzone’ (pl. [kandzoma]), [geddzetta] ‘gazzetta’, [seluta] ‘salute’. Queste
forme tuttavia convivono con la forma conservativa in [a], che coincide, tra ’altro con la forma
italiana. 1l fenomeno puo verificarsi talvolta anche in alcune forme verbali e appare sensibile al

contesto sintattico®.

" REW 6686.
80vd. le risposte alle domande 1-4 e 45-54 del questionario.
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Talvolta la vocale protonica si abbassa ad [a]: [salvadd3o] ‘selvaggio’ (ma anche [soalvadds3o]),

[dafo:ma] “digiuno’.

Nei composti, «la tonica del primo elemento mantiene una preminenza accentuale secondaria e puo
non ridursi» anche se # [a, u]: [berafatta] ‘bello’ < *BELLU(M) FACTU(M), [mendzaurs] ‘mezzora’,
[sottasksla] ‘sottoscala’, [dotfinda] ‘duecento’, [fikkafuka] ‘mettimale’ o in alcuni alterati: [kisjodda]
‘chiesetta’ (da [kisa] ‘chiesa’ + il suffisso -ULLA), [reccatella] ‘orecchiette’ (quest’ultimo con

consonantismo di prestito).

Sempre nei derivati, & possibile che una [s] originariamente postonica, diventando protonica in
seguito all’inserzione del suffisso, sia sostituita da un’altra vocale non etimologica: [and3uleccs]
‘dim. di Angelo’, [numaredds] ‘involtini di interiora di agnello’ (diminutivo di [ pumors] ‘gomitolo’

< GLOMULU(M), desueto)®?, [passaridda] ‘uccello’.

Nei prestiti le vocali protoniche tendono ad essere conservate, in particolare [0, €], che in questa sede
si presentano sempre medio-basse: [Soletta] ‘soletta’, [desokkupadziamo] ‘disoccupazione’,
[dosonesta] “disonesto’, [fjorira] ‘fioriera’, [d3zenerslo] ‘generale’, [probblaima] ‘problema’,

[pre'sepjo] “presepio’, [d3e'ss] ‘Gesu’®2,
2.2.1 Ad inizio parola

Ad inizio parola I’unico attacco vocalico atono ammesso, almeno nelle forme di tradizione diretta, &
[a]-: [atfidda] ‘uccello’ con [a]- < AU, [abbaffa] ‘giu’, [appattf3to] ‘acceso’, [assstta] ‘asciutto’. Le
altre vocali etimologiche cadono: [mbriska] ‘ubriaco’, [kwanna] < ‘quest’anno’ HOC(QUE) ANNO,

[mbrugza] ‘imbroglio’ (anche in fonosintassi [mmokka] ‘in bocca’, [nganna] ‘in gola’.

In alcuni casi vi & aferesi anche di [a]-, causata da confusione con I’articolo: [a maraina] ‘I’amarena’,
pl. [i maraino], [i 'neddors] ‘anelli’, sg. [a nidds] di solito femminile, o dovuta a fonosintassi

ricorrente: [add3o vo*ta] ‘ho avuto’.

Alcuni lessemi presentano 1’aferesi solo in fonosintassi: [u so ttfilsa] ‘I’ho ucciso’ (ma [ste attfi'so]
‘giace morto perché ucciso’ o, pill comunemente in senso figurato, es. ‘¢ stanco morto’, [a so ppirts]

‘I’ho aperta’ (ma [ste apirto] ‘¢ aperto, -a’).

81 Marangelli 2020: 262; REW 3800.
82 La conservazione della [¢] protonica, oltre che dall’eccezionalita del nome, che avra fatto si che venisse privilegiata
una forma colta, ¢ qui probabilmente giustificata anche dall’esigenza di evitare la sequenza -oCs con accentazione sulla
seconda sillaba. In generale, tuttavia, tutti i nomi di persona tendono oggi ad essere adeguati nel vocalismo tonico e,
almeno in parte, protonico, alla pronuncia italiana.
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Le vocali medie o alte possono abbassarsi ad [a]-: [afkwi] ‘bruciare’ < USTULARE, [attfiido]

‘uccidere’, [ada¥ro] ‘odore’, [abbut'ti] ‘gonfiare’, [as's1] ‘uscire’ < EXIRE®,

2.3 VOCALISMO POSTONICO

In posizione postonica tutte le vocali convergono in /-a/: [ 'monoka] ‘monaco’, [ parraka] ‘parroco’,

[ 'kasara] ‘case’, [foma 'tadona] ‘balordaggine’.

La -[a] finale viene conservata «nei sostantivi/aggettivi femminili ricorrenti in posizione non finale
entro il sintagma nominale»%: [a jatta rossa] ‘la gatta rossa’, [na k3sa granna] ‘una casa grande’, [na
bella furnsto] ‘una bella giornata’, [pottfenna pattfenna] ‘piccola piccola’. «Questa -[a] finale ¢ stata
estesa a contesti non etimologici, a sostantivi originariamente non uscenti in -[a]»: [tfe 'faJona
‘fafona] ‘qualunque cosa facciano’ (lett. ‘che fanno fanno’), [akkuma vina vina] ‘comunque venga’
o ‘comunque vada (in senso figurato)’ (lett. ‘come viene viene’) e al primo elemento di alcuni

composti: [sottaskslo] ‘sottoscala’ (m.), [sottavesta] ‘sottoveste’ (f), [kondralu¥fa] ‘controluce’®®.

La [u] non si conserva mai in posizione atona finale, neanche nei dimostrativi all’interno di sintagma:
[kora ksna] ‘quel cane’, [koSso jatta] ‘questo gatto’. Nel determinante indefinito [onni] ‘ogni’, si
conserva eccezionalmente la -[i]: [onni "dd1] ‘ogni giorno’, [onni ‘'nnsvals ports | akkwa] ‘ogni nuvola

porta acqua’ (proverbio)®®.

Nei proparossitoni ¢’¢ tendenza alla conservazione di [u] < *[0]/*[u] atona non finale, soprattutto se
preceduta da [K]: ['pekura] ‘pecora’ o seguita da [1], come nel suffisso -ULU(M): [mo'ddikuls]
‘briciola’, [ra'dikuls] ‘ridicolo’, ['maskula] ‘maschio’, [ ' mmgulo] ‘mandorla’, ma si centralizza in
[pa’sukala] ‘paracarri’ (forse per dissimilazione), mentre [ pesula] ‘sollevando’ (es. ‘piggalo 'pesula
kera valiifs, na strafa'n1] ‘sollevala di peso quella valigia, non trascinarla’)®’. In [ 'taulo] ‘tavolo, -a’
la [u] & probabilmente I’esito del passaggio della fricativa labiodentale ad approssimante labiovelare;

ugualmente [diaulo] ’diavolo’

In alcuni proparossitoni la vocale postonica non finale, si e indebolita fino a cadere, generando forme
sincopate: [arva] ‘albero’, [tferna] ‘cenere’, [tirna] ‘tenero’, [spirdo] ‘alcol’ e in presenza del

possessivo enclitico: [kasta] ‘casa tua’, [sorma] ‘mia sorella’, [at'tands] ‘tuo padre’.

8 REW 3018.
8 |_oporcaro 2021: 128.
8 Marangelli 2020: 463.
8 Marangelli 2020: 339.
87 Da Marangelli 2020: 365.
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2.4 CONSONANTISMO

2.4.1 Peculiarita in sincronia

Nell’area del sud est lo sviluppo del consonantismo presenta una maggiore uniformita rispetto alla
complessita e alla frammentazione degli esiti vocalici®®. La trattazione sara pertanto meno sistematica

e si limitera ad un quadro generale, sottolineando le peculiarita della varieta di Fasano.

Caratteristiche generali nelle varieta meridionali condivise dai dialetti pugliesi e, nello specifico
anche dal fasanese sono 1’assenza di /z/ e /&/ (quest’ultimo reintrodotto con i prestiti dall’italiano) ,
la presenza delle occlusive palatali /c y/, I’occorrenza di /[/ sia scempia che geminata, I’opposizione
di lunghezza consonantica anche a inizio di parola e il raddoppiamento fonosintattico, che ha assunto
anche funzione distintiva di carattere morfologico (ad esempio nel perfetto composto: [a ditta] ‘hai
detto’ ~ [a dditto] ‘ha detto’).

2.4.2 Mutamenti diacronici

Un elemento tipico dei dialetti pugliesi & la tendenza ad indebolire le consonanti postoniche con
desonorizzazioni (talvolta parziali) di -D- e -V- e deaffricazione di /tf/. Ciascuno di questi fenomeni

sara trattato a suo luogo®.

Frequente & anche la prostesi sistematica, tesa ad evitare attacchi di sillaba vocalici; a Fasano si
preferisce di solito la prostesi di [j]: [jufa] ‘oggi’, [juma] ‘uno’, [ 'jonnatfs] ‘undici’, [jand3a] ‘ungere’,
[‘javoto] ‘abita’, mentre altre varieta presentano anche [w], [v] e [g]: altam. ['wonatfa] ‘undici’,

[jauto/vauta] ‘abita’ < HABITAT, minerv. [gavotaeejo] ‘abitare’®,

Lo jod derivante da I, GI, DI in posizione iniziale o intervocalica si € sviluppato nei dialetti pugliesi
e salentini in [J], con esito identico a quello di G davanti a vocale palatale: [fuka] ‘gioco’, [fonnsra]
‘Gennaro’, [furnsto] ‘giornata’, [muraf3ns] ‘ombra’ < MERIDIANA(M) (REW §5529), [jufo] ‘oggi’,
[lambafoma] “cipollacci’ < LAMPADIONE(M), [kurafs] ‘coreggia’®L.

2.4.2.1 Occlusive sorde
P latina & generalmente conservata in posizione iniziale: [p3na] ‘pane’, [paipa] ‘pepe’, [ponds]
‘ponte’, [panda] ‘punto’, [para’karra] ‘paracarro’, [purta] ‘porto’, [priima] ‘primo’ e intervocalica,

anche quando postonica nei proparossitoni, [k3pa] ‘testa’, [13pa] ‘ape’, [ 'sapana] ‘sanno’, [pre'sepjo]

8 |_oporcaro 1988: §72.
8 | oporcaro 2021: 134.
% Loporcaro 2021: 134.
% oporcaro 1988: §90.109.152-153.
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‘presepio’, [koppa] ‘coppa’. Alcune eccezioni con /v/, presenti in altamurano come in fasanese, sono
interpretate da Loporcaro come prestiti letterari antichi: altam. [kKuwerta] ~ fas. [kuwerta] ‘coperta’.
Non ho trovato traccia di indebolimento a /b/, segnalato come residuale da Loporcaro negli

informatori piti anziani di Altamura e da Valente come proprio della citta di Bari®.

T & conservata come /t/ in posizione iniziale e intervocalica: [tappa] ‘tappo’, [torta] ‘torta’, [trapprita]
“frantoio oleario’ < TRAPETU(M) (REW §8862), [marrta] ‘marito’. Nei casi in cui & sonorizzata in
toscano, nelle voci autoctone ¢ mantenuta, almeno in teoria, perché di fatto, forse per I’influenza della

lingua tetto & talvolta sonorizzata: es. [strade] ‘strada’, gia in Marangelli e [sp3da] ‘spada’®®.

C, davanti a vocale non anteriore, si conserva in tutti i contesti (in protonia e in postonia): [fuks]
‘fuoco’, [n3ka] ‘culla’. In alcune voci si conserva anche laddove ¢ sonorizzata in italiano: [ca'ki]
‘piegare’, [ 'fekoto] ‘fegato’; davanti a vocale palatale & regolarmente palatalizzata in /tf/: [tfinds]
‘cento’, [t[ar3sa] ‘ciliegia’; in posizione intervocalica, ¢ in postonia si ha deaffricazione con 1’esito
normale > [: [kra“fo] ‘croce’, [vaifo] ‘voce’, ['afona] ‘acino’, [p3fa] ‘pace’, [amifa] ‘amici’. Si tratta
di un fenomeno, come si evince dalla carta n. 790 ‘la croce’ dell’ AIS (Figura 2-1), caratteristico della
Puglia centrale nell”area della citta metropolitana di Bari tra i punti 718 (Ruvo)- 719 (Bari), che
raggiunge a sud I’alto Salento (punto 729, Carovigno) e si estende ad ovest comprendendo buona
parte della Lucania, inclusa Matera, fino ai punti 732 (Picerno) e 735 (Pisticci)®.
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Figura 2-1

9 Valente 1975: 18; Loporcaro 1988: §74.115 ([kuwerto] & lessicalmente isolato (almeno nel lessico originario), dato che
‘coprire’ ¢ in altamurano [abbUg:jei] < *ADVOLIARE ~ fas. [abbu/ski].
9 Loporcaro 1988 §758116.
% Loporcaro 1988 §76-77.117-118.
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Nei dialetti in questione, questo fenomeno determina talvolta un’alternanza morfonologica in alcuni
paradigmi verbali tra le voci rizotoniche che presentano [f] e quelle rizoatone con [tf]. Tuttavia il
fasanese ha livellato estendendo la deaffricazione a tutte le voci: ['fafons] ‘fanno’ [fafiito] ‘fate’,
['difona] ‘fanno’ [doftita] “fate’. Il livellamento & di solito limitato alla flessione verbale e non passa
ai sostantivi corrispondenti: [kuf>'n1] ‘cucinare’ ma [kutfiina] ‘cucina’. In numerosi proparossitoni
[t/] si mantiene anche in postonia: ['tfitfora] ‘cece, -1, ['fatfolo] ‘facile’, [dof'fitfolo] ‘difficile’,
['fratfada] “fradicio’, ['jonnatfa] “undici’, ['tfimatfa] ‘cimice’, [ ' munatfa] ‘monaci’®.

24211 Kw

Come in molti dialetti pugliesi (e anche in italiano), il nesso si € conservato davanti a [a]: [kwands]
‘quanto’, [kwatta] ‘quattro’. Si ¢ invece palatalizzato davanti a vocale anteriore nei pronomi
interrogativi, relativi, esclamativi [tfa]/[t[€]/[t/i] ‘chi, che’. Se secondario, ¢ andato incontro a
delabializzazione nel femminile e nel plurale (che vale per entrambi i generi) del pronome
dimostrativo [kessa] ‘questa’ e [kissa] ‘questi’, mentre per il maschile singolare si deve muovere da
una forma con riduzione del nesso originario per riduzione del dittongo a [u]: [k9ssa] ‘questo’ (con

[u] < [w] che ha seguito il normale sviluppo da *u] > [9]%.
2.4.2.2 Occlusive Sonore

24221 B,V
Nel lessico ereditario ¢’¢ confusione tra B ¢ V. In posizione iniziale ’esito ¢ [v]: [verva] ‘bere’,

[varka] ‘barca’, [va[fa] ‘basso’ < BASSIUS, [v3sa] ‘bacio’, [vordza] ‘borsa’, [vokka] ‘bocca’, [votta]
‘botte’, [voska] ‘bosco’, [vakka] ‘mucca’, [vakandoa] ‘vuoto’, [volpa] ‘volpe’, [voyye] ‘voglio’.
Generalmente i dialetti meridionali presentano [bb] < B nelle voci di prestito, alcune delle quali sono
antiche e praticamente panmeridionali: [bbsrra] ‘burro’, [bbuna] ‘buono’, [bbella] ‘bello’, [bbins]
‘bene’, [bbottama] ‘bottone’, [bbanps] ‘bagno’, [bbangs] ‘banca’ — ma anche ‘banco’, accanto
all’originario [vanga]. In posizione intervocalica, in protonia, se seguito o preceduto da vocale velare
passa talvolta a [w]: [pru'wi] ‘provare’, [kukkuws[a] ‘civetta’, [cu'wi] ‘piovve’, [cu'wai] ‘pioveva’,
[s arruwrina] “si rovina’, anche se secondaria: [stuwsla] ‘stivale’, [uwa] ‘uovo’, [nuwa] ‘nuovo’ ma é
conservata in [java'ti] ‘abitare’; in postonia passa talvolta a [u] se seguita da -U-: [tauls] ‘tavolo’,
[djauls] “diavolo’. Questo sviluppo non puo verificarsi quando la -U- € tonica, dato il passaggio di
questa a [u] o [9], cosi come di solito quando é postonica, essendo passata a /o/ prima di provocare

labializzazione. 1l fasanese presenta rari casi di desonorizzazione di -V- in sillaba finale: [f3fo] ‘fava’.

% Loporcaro 1988 §118.
% |_oporcaro 1988 §78.
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Normalmente in questo contesto la consonante & conservata: [vaive] ‘bevo’, [naiva] ‘neve’, [cuws]

‘piove’, quest'ultimo con labializzazione, come i gia citati [uwa] ‘uovo’, [nuwa]®’.

24222 D
Non subisce alterazioni a livello fonologico né in posizione iniziale: [difs] ‘dieci’, [da*ka] ‘do’,

[dofenna] “difendere’ né, in protonia, in posizione intervocalica, sebbene a livello fonetico si noti un
leggero indebolimento. In postonia si ha normalmente desonorizzazione > /t/: [pita] ‘piede’, [ka“to]
‘coda’, [rrita] ‘ridere’, [nv‘to] ‘nudo’, ['jsmoto] ‘umido’, [acu¥ts] ‘chiudere’, [ 'netora] nidi’. Nella
flessione verbale questo produrrebbe, almeno in teoria, un’alternanza tra la sonora /d/ nelle forme
arizotoniche e la sorda /t/ nelle forme rizotoniche. Tuttavia la pressione dell’italiano, in cui tale
alternanza non esiste, agevola la restaurazione di /d/, restaurazione che si ha talvolta anche nei
sostantivi. Se infatti ‘piede’ resta [pita], gia Marangelli annotava: «Caute, sf. coda. anche caude».
Come se derivassero da D si comportano in teoria anche i prestiti dall’italiano in cui T > /d/: [groa'd1]
‘gridare’, [griito] “grido, -i, -a’%.

24223 G

Davanti a vocale anteriore si palatalizza in [f]: [fanacca] ‘ginocchio’, [fal3ta] ‘gelata’, [firna] ‘genero’,
[fu¥[a] “correre, fuggire’, [ difota] “dito’, [fad difans] ‘ragnatela’ (appartenete al gruppo dei composti
in -AGINE, -UGINE, -IGINE). L’esito irregolare in [ 'roddzons] ‘ruggine’ ¢ frequente nell’area.

Sono in aumento gli italianismi con [dd3] che hanno creato coppie allotropiche del tipo: [dd3alsts]

‘gelato (alimento)’, [[olsta] ‘gelata, rovinato da una gelata’®.

Davanti a vocale non palatale passa a /j/: [jaratiddo] ‘gallo’, [jeddza] ‘gazza’ < GAIA (REW 8§3640)
[jottfa] ‘colpo, accidente’ (identico «all’ital. goccia, deverb. da *GUTTIARE REW 3929»).
Ovviamente stesso esito presentano le C sonorizzatesi gia in latino: [jatta] ‘gatto’, [jamma] ‘gamba’;

non c’¢ pero palatalizzazione in [gadd3o] ‘gabbia’ e [guwa'rni] ‘accudire il bestiame’1%.

Un analogo comportamento di G si osserva in posizione intervocalica: [pa'ji] ‘pagare’, [ajosto]

‘agosto’, [parji] ‘purga’, [t arr3jo, S arrsjo] ‘litighi, litiga’. Tende a essere assorbita da una vocale

9 Loporcaro 1988: §880.87.119. In altamurano invece si labializza davanti a vocale arrotondata: [wokka] ‘bocca’, [wotto]
‘botte’, [woska] ‘bosco’, [walpa] “volpe’, [wulte'] “voltare’.
% |_oporcaro 1988: §81.116.120. Il processo di livellamento & agevolato dal fatto che la restaurazione di /d/ non produce
«scompensi comunicativi, dal momento che in posizione prepausale I’ostruente sonora viene comunque desonorizzata ed
in posizione intervocalica — in protonia sintattica — una sorda e una sonora sono percettivamente poco distinguibili, a
causa della lenizione delle sorde» Loporcaro 1988: §112.
% Loporcaro 1988: §83.122.
100 per ulteriori chiarimenti cfr. Loporcaro 1988: §76.82.
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anteriore precedente: [pri'sto] ‘preghiera’, [priatorjo] ‘purgatorio’, [rislo] ‘regalo’, [tjanedds]

‘tegame’ (diminutivo su *TEGANU(M)), [pri'1] ‘pregare’ e: [fati'1] ‘lavorare’, [p3jo] ‘paga’i®L.

Rohlfs considera questa [j] — sviluppatasi eventualmente attraverso uno stadio [y] attestato in alcune
varietd — «molto recente», sulla base del fatto che non e passata a [f] «come la j primitiva».
Quest’argomento ¢ invece contestato da Loporcaro sulla base del fatto che «neanche [j] da FL- e
BL-, sicuramente molto antico, conservato oggi nel fondo arcaico del lessico dei dialetti di questa
zona e passato a [[]» e ipotizza invece che i due esiti [j] e [f] siano il frutto di un unico processo di
palatalizzazione pit 0 meno progredito a seconda del tratto [+palatale] della vocale seguente, ovvero

secondo la formulal®%:
a €
G>*[g] > [il_ {o} > [61> [V_{}
u

La ricostruzione diacronica di questo sviluppo — pur in tempi recenti — a Fasano, dai dati a mia
disposizione, risulta complessa: nel suo dizionario infatti Marangelli utilizza per G davanti a vocale

non palatale la grafia <g> riportando spesso anche la variante con <j>.

Dr’altra parte, pero, dall’inchiesta emerge che la pronuncia corrente, nella maggior parte dei casi, €
[j]. I miei informatori ritengono di solito scorretta la pronuncia [g], perlomeno in posizione iniziale!%,
Essa € invece attestata in posizione intervocalica in alcuni lessemi, spesso come alternativa a [j]:
[pagsta] accanto a [pajsta] ‘pagato’, [pra’'gr] ‘pregare’ accanto a [pri'1] (il sostantivo e normalmente
[pragira] ‘preghiera’), [ 'pregona] ‘pregano’ accanto a [pri'1fana], [rogsla] accanto a [ri'sla], [Sruka]
‘suocero, -a’1%* (anche con possessivo clitico [srokema] ‘mio, -a suocero, -a’), [fa'tr] ‘lavoro’ accanto
a [fat1i*a]*%®. In posizione iniziale si conserva ancora oggi in ['gomata] ‘gomito’, mentre sopravvive

parzialmente in [gottfs] ‘infarto’ soprattutto nell’espressione [nu ttokka do gottfs] “un infarto’,

101 oporcaro 1988: §121. Cft. cegliese [t ar'ra] [s ar'ra] in Manzari 2019: 73,
102 |_oporcaro 1988: §82.
103 *#*[garotiddo]. Lo stesso discorso vale per la grafia <gastdiime> ‘bestemmia’ < BLASTIMARE, oggi correntemente
[jastaima] (anche in questo caso la pronuncia **[gasta'mi] viene rifiutata dai miei informatori). Il lessema presenta infatti
[g]- in molte varieta aventi [g] < G e nelle quali il normale esito di BL- resta [j]. Manzari ipotizza per queste varieta uno
sviluppo anomalo [j] > *[3] > [g], limitato a questa voce e motivato da «ragioni tabuistiche» o, in alternativa, come una
falsa restituzione «a partire da localita contigue a quelle in cui G < j» per accostamento con [j] di [jammo] ‘gamba’ e
adeguamento analogico sul locale [gamma]: «¢& pero strano che un’area piuttosto vasta, comprendente il capoluogo, abbia
assimilato una voce con fonetica che tradisce un meccanismo di interferenza, anziché sviluppare regolarmente 1’esito
locale; peraltro 1’evoluzione in velare non si limita affatto all’area barese» ma raggiunge parte della Capitanata e del
Gargano fino ad essere attestata in siciliano e in Lucania. Manzari 2019: 47, nota 84.
104 Se forme come [progi] ‘pregare’ e [ragsle] ‘regalo’ potrebbero anche essere influenzate dall’italiano, cio ¢ da escludere
in [sruka] ‘suocero’, dato che il corrispettivo italiano di quest’ultimo presenta affricata.
195Compresenti nella stessa frase nella Parabola del Figliol Prodigo: «[a ttfarksts fatr u patrome ndza ddsto a fatrs] ‘ha
cercato lavoro, il padrone gli ha dato lavoro’». Prevalenza dell’esito /j/ con /g/ limitato ad alcuni casi si ha nel dialetto di
Ceglie del Campo; qui, ad esempio, il verbo ‘lavorare’ < FATIGARE presenta /j/ nelle forme rizoatone e /g/ nelle forme
rizotoniche. Manzari 2019: 73.
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sebbene di solito si preferisca la forma palatalizzata [jottfs], che si oppone all’allotropo [gott[s]

‘goccia’, che ¢ un italianismo.

E possibile dunque che Marangelli testimoni una fase in cui i due esiti dovevano essere compresenti
e, forse, in alternanza libera molto piti di 0ggil®. Una situazione simile si presenta a Carbonara di
Bari, dove /g/ e /j/ si alternano per lo piu su base lessicale, con ‘gallo’ che li presenta entrambi: carb.

[gar'di®ddo], [jar'didda] e perfino [ar'di2dda], con dileguo®’.

G invece si conserva in posizione postnasale: [lungo] ‘lungo’, [longa] ‘lunga’, [lengwoa] ‘lingua’,

[sanga] ‘sangue’%,
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Figura 2-2: Carta AIS n. 1121: ‘il gallo, i galli’

2.4.2.3 Fricative
F e sempre conservata sia in posizione iniziale che intervocalica: [fodds] ‘folla’, [foldzu¥te] ‘otturato’,

[fuka] ‘fuoco’, [tu¥fo] ‘tufo’, [kafama] ‘contadino’l?®. Ugualmente si conserva sempre S: [saito]

106 potrebbe certamente trattarsi anche di grafia italianizzante o etimologica. Tuttavia il fatto che Marangelli indichi spesso
anche I’alternativa in <j> induce ad escluderlo. E significativo il lemma per ‘gallo’: «Gadde sm. Gallo. Anche
jadda, gallo. Gaddéine (jaddéine), gallina. Gaddenare sm (laddenare) pollaio. Frasi: fé u gadde, fare il gallo (assumere
aria di padrone e dominatore e magari fare anche il prepotente). Pvb.: 1) addu stdume tanta gadde, nance allucésce mé,
dove sono tanti galli non fa mai giorno; 2) d gaddéine fisce ['iuve i dllu gadde nce jiscke u céule, la gallina fa I’uovo e
al gallo brucia il posteriore. Soprannomi: capedegadde, testa di gallo; gaddenédde, gallinella». Si noti I’esito
perfettamente dialettale -[dd]- < -LL-. Marangelli 2020: 252.
107 Manzari 2019: 47-48.214-219. Piu simile al fasanese allo stato attuale ¢ la situazione del cegliese, sempre in Manzari
2019: 73-74.
108 Cfr. Manzari 2019: 73.
109 |_oporcaro 1988: §84.123.
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‘seta’, [k3so] ‘casa’, [ra"sa] ‘rosa’. La voce ['tsokkals] ‘ratto’ presenta invece I’esito con affricata.

Comune all’altamurano ¢ il raddoppiamento in [ssslfo] ‘zolfo’110,

2.4.2.4 Affricate

Z in posizione iniziale, come nel resto d’Italia, rimane sorda per le parole di origine germanica:
[tsekko] ‘zecca’, [tsappa] ‘zappa’, [tsuppa] ‘zoppo’, [tsekkara] ‘zucchero’ mentre € sonora «in voci
dalla fonetica italianizzata»: [dzoppa] ‘zuppa’, [dzokka] ‘zucca’, [dzaira] ‘zero’. Normale nell’area &
la sonora in [dzj3na] ‘zio’ < *THIANE!! accanto al vocativo [tsa'tsi]. In posizione intervocalica,
nelle parole di origine greca, era gia pronunciata nel latino del «basso popolo» come [dj], da cui lo
sviluppo in [j] > [J] riscontrabile ad es. nel suffisso -i{w > -IDIO: [stu'nafa] ‘stordisco’ mentre diviene

sonora nei prestiti dall'italiano: [dukaddzjamas] ‘educazione’*2.

2.4.2.5 Sonoranti

In posizione iniziale nei prestiti germanici si presenta come [w]: [wanda] ‘guanto’, [wardja] ‘guardia’,
[wandira] ‘vassoio’, [wapnpnama] ‘ragazzo’, [w3do] ‘apertura nel muretto a secco’ (< VADU(M), come
nell'it. guado, con esito di V- attribuibile a germanizzazione secondaria), [wadan 'ni] ‘guadagnare’ o

[gw] probabilmente in voci di prestito: [gwariffa] ‘guarire’*®,

In sillaba finale le semiconsonanti non passano ad occlusive, come avviene in diversi centri anche
molto vicini a Fasano: mol. [jegze] ‘io’, [naggwa] ‘noi’*4, mart. [nouggws] ‘noi’, [oggwa] ‘uva’, loc.
[marizge] ‘Maria’ rispetto a fas. [ji9] ‘io’, [nv¥] ‘noi’, [ma'ri®] ‘Maria’*'®. I segue il normale sviluppo

pugliese evolvendosi in [[]: [fuka] ‘gioco’.

2426 M

E sempre conservata in posizione iniziale: [m3na] ‘mano’, [msnna] ‘mondo’, [messa] ‘messa’, mentre
talvolta raddoppia in posizione intervocalica: ['ommoana] ‘uomo’, [ femmona] ‘femmina, donna’,
[fJummendo] ‘giumenta’, [sommenda] ‘seme, semente’, [sommsna] ‘settimana’, [kammzisa] ‘camicia’;

in altri casi resta scempia: [fsma] ‘fame’, [fomoa] ‘fumo’, [fu'mi] ‘fumare’!1®,

110 oporcaro 1988: §85.124.

111 Rohlfs 1966-69: §357.

112 Rohlfs 1966-69: §226; Loporcaro 1988: §88.

113 |_oporcaro 1988: §89.

141 oporcaro 2021: 135-136: «da un precedente *-[&j(a)], *-[5w(a)] rimasto conservato in sillaba non finale ([gaddeins]

‘gallina’, [louna] ‘luna’)».

115 | oporcaro 2021: 135-136.

116 | oporcaro 1988: §91. Il raddoppiamento di [m] & ancor piu frequente in napoletano: «In posizione interna di parola, e

soprattutto dopo la tonica nelle parole proparossitone, I’allungamento consonantico coinvolge in maniera piu generale

anche le nasali /m n/ e le liquide /1 r/ intervocaliche [...], fra cui la nasale bilabiale parrebbe la pitl interessata, allungandosi

sistematicamente sia in sillaba protonica (p.es. ACADEMIAM > accaremmia, DOMINICAM > rumméneca ‘domenica’,

gr. eleemosyne > lemmosina ‘elemosina’, AMOREM > ammore, cummettiva ‘comitiva’, LIMARE > limma), che in

sillaba postonica (p.es. 1pl. -VMUS > -Vmmo ‘-iamo’ (cfr. sturiammo ‘studiamo’, verimmo ‘vediamo’, 'nchiattimmo
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2427 N

N resta inalterato in posizione iniziale [nrite] ‘nido’, [n3sa] ‘naso’, e in posizione intervocalica, mentre
passa a /m/ dopo /o’ e /a¥/ che si riduce a /a/ (vd. p. 19): [loma] ‘luna’, [jvma] ‘uno’, [jama] ‘hanno’
< *HAUNT, [vamo] ‘vanno’, [dama] ‘danno’, nei suffissi -ONEM [kafama] ‘contadino’. Questo

sviluppo sembrerebbe essere proprio del fasanese!!’.

2428 L

Conservato in posizione iniziale: [I3na] ‘lana’, [loma] ‘luna’ e in posizione intervocalica [tauls]
‘tavolo’, [ka'prtula] ‘capitolo’, [koppala] ‘coppola’, [mo'rakulo] ‘miracolo’, ‘ventilare’, ['1sula]
‘isola’. E estranea al fasanese la velarizzazione in [w] attestata invece a Bari e in alcuni dialetti vicini:

bit. [aminwa] ~ fas. ['mmgula] ‘mandorla’?8,

2429 R

Viene di solito conservata. In posizione iniziale presenta talvolta raddoppiamento ed eventualmente
prostesi di [a]: [rittsa] ‘riccio’, [romba] ‘rompere’, [rossa] ‘rosso’, [rre] ‘re’, [rrobba] ‘roba’, [arru'bbi]
‘rubare’, [arrokur'd1] ‘ricordare’, [arrad'd31] ‘arrabbiarsi’, [sura] ‘sorella’, [farrno] ‘farina’. Negli
infiniti con pronome enclitico invece si assimila invece ad [l] seguente [mandszallo] ‘mangiarlo’,

[vadalla] “vederlo’!t®,

2.4.2.10 Consonanti geminate

Il fasanese non presenta differenze nel trattamento delle geminate rispetto alla maggior parte dei
dialetti pugliesi. L’esito delle geminate ¢ di solito coincidente con quello toscano: [fkaffamo]
‘ceffone’, [jatto] ‘gatto’, [vakko] ‘vacca’, [sakko] ‘sacco’, [attfildo] ‘uccidere’, [jessa] ‘essere’,
[ndzomms] ‘insomma’, [kwanna] ‘quest’anno’ (< HOC ANNO), [karra] ‘carro’ (ma con
scempiamento in [kara'[i] ‘trasportare’, a differenza dell’altam. [karro'[e'])%°. -LL- passa a /dd/.
Questo sviluppo, attestato in un’ampia area a sud di una linea che, secondo i dati AlS, va all’incirca
da Monte di Procida a Vico Garganico, presuppone molto probabilmente uno stadio intermedio
retroflesso (di tipo [dd]) conservato in genere nel Meridione estremo — inclusa una vasta area del
Salento — [mudds] ‘molle’, [fodds] ‘folla’, [kavadds] ‘cavallo’, [[fidds] ‘ala’, [jaru'bbedds]
‘Alberobello’, [spadda] ‘spalla’ < SPAT(U)LA(M), in cui *11 € originata per assimilazione regressiva
del nesso secondario *tl. In alcune voci lo sviluppo € invece /r/, generalmente in protonia; ne sono un

esempio i pronomi 0 aggettivi che normalmente ricorrono in proclisi: [kara] ‘quello’, [kera] ‘quella’,

‘ingrassiamo’), HOMO > ommo, FLUMEN > sciummo, FLAMAM > sciamma, STOMACHUM > stdmmaco)»:
Ledgeway 2009: 88.
117 |_oporcaro 1988 §92.128.
118 | oporcaro 1988 §93.129; Loporcaro 2021: 135.
119 | oporcaro 1988 §94.130-131.133.
120 | oporcaro 1988 §131.
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I’aggettivo [berofatta] ‘bello (esteticamente)’ e il sostantivo [jaratidds] ‘gallo’, in cui (come nel

precedente [iaru bbeddo]) ricorre anche I’esito /dd/, in questo caso facente parte del suffisso

-ELLU(M)2.,

In tutti i dialetti pugliesi & oggi in atto una sostituzione di /dd/ a favore di /1l/: un confronto con il
Marangelli puo darne un’idea: 1’originario [kodds] ‘colla’ ¢ oggi sostituito da [kolls], [pedda] ‘pelle’
da [pella], [padda] “palla’ da [palls]. [dd] permane tuttavia stabile in alcuni lessemi, come si evince

dai dati del questionario, come decisiva resta ancora I’opposizione [kadds] ‘callo’ ~ [kalls] ‘caldo’.

2.4.2.11 Nessi consonantici

Come in tutti i dialetti meridionali, i nessi formati da occlusiva sorda piu liquida (PL, CL) danno esito
/c/ ainizio parola e /cc/ in posizione intervocalica: [ce] ‘chiave’, [ca'mi] ‘chiamare’, [cattsa] ‘piazza’,
[commo] ‘piombo’, [cand30] ‘piangere’, [corva] ‘piovere’ (con metatesi di [r] della desinenza, non
infrequente negli infiniti proparossitoni), [crnoa] ‘pieno’, [akkuc'ci] ‘accoppiare, unire’ <
ADCOPULARE, [sicca] ‘secchio’, [fanacca] ‘ginocchio’, [ca'ki] ‘piegare’, [vicca] ‘vecchio’, [ucca]
‘occhio’. Le parole con [kl] o [pl]/[pj] sono prestiti dall'italiano: [klassa] ‘classe’, [pjatfalra] ‘piacere’,
[pjatta] ‘piatto, inteso come stoviglia’, che di solito ha il plurale in -ara ['pjattara], si contrappone
all’autoctono [catto] ‘piatto’, aggettivo. Lo sviluppo irregolare in altam. [ki:s] ‘chiesa’ ¢ spiegato da
Loporcaro come esito «di una reinterpretazione della sequenza */kj+¢/ come /k+je/, con conseguente

equiparazione del dittongo metafonetico da E”». Questo identico esito si trova nel fas. [Ki:so]*?2,

Anche i nessi di occlusiva sonora con laterale, in fasanese come in buona parte del Mezzogiorno, si
palatalizzano dando in posizione intervocalica /y3/: [nego] ‘nebbia’ da -BL-, [kway j1] ‘cagliare’
< COAGULARE da -GL-. L’esito [nn] in [onno] ‘unghia’, ammesso che non si tratti di una voce
importata da varieta vicine, e in fasanese una delle ultime testimonianze dell’esito di -GL- dopo nasale
(cfr. altam. [onn]), oggi rimpiazzato nel lessico dall’italianizzante -[ngj]-: [tfongjsla] ‘cinghiale’

rispetto al piti conservativo altam. [tfa nneil]*23.

In posizione iniziale nel lessico ereditario si palatalizzano BL-, GL-, e FL-: [notto] ‘inghiottire’ <
GLUTTIRE (REW 83807), [pstta] ‘sorso’, [ pumars] ‘gomitolo’ < *GLOMERU(M) (piu frequente
il diminutivo, [pumaridds], indicante un involtino di interiora di agnello) da GL-, [jasto'mi]
‘bestemmiare’, [paito] ‘bieta’ (con passaggio a [n] diversamente da altam. [jaito]) da BL-, [ja'ti]

‘soffiare’ (es. [j3to u fuko ka sa ste sto*ta] , ‘soffia sul fuoco che sta per spegnersi’*?*) < FLATARE,

1211 ’esito [r] ¢ uno degli argomenmti utilizzati da Rohlfs per sostenere lo sviluppo attraverso una fase retroflessa. Cfr.
Rohlfs 1966-69 §234-235, Loporcaro 2021: 133-134.
122 | oporcaro 1988: §95-96.134
123 | oporcaro 1988: §135-137.
124 | a frase ¢ riportata in Marangelli 2020: 271.
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[jetta] “filza, treccia’ < FLECTA?, [jollo] ‘fionda’, [ju*ma] ‘fiumicello sul mare’*? da FL-. Ma gia
da tempo si sono fatte largo voci di prestito con consonantismo italiano ormai ampiamente diffuse in
Puglia: [ggjattfa] ‘ghiaccio’, ['gjanula] ‘ghianda’?’, [bbjanga] ‘bianco’, [fjuma] ‘fiume’, [fja%ro]

‘ﬁore’lzB.

I nessi di occlusiva sorda con vibrante in posizione iniziale non hanno subito mutamenti: ['prevato]
‘prete’, [prokukka] ‘percoca’ < PRAECOQUUS, [trai] ‘tre’, [kra%[o] ‘croce’'?.

In posizione intervocalica nei nessi -PR-, -TR-, -CR- si pu0 avere conservazione della vibrante, in
[ap'r1] ‘aprire’ [vendra] ‘pancia’, [vitra] ‘vetro’, [fanestra] ‘finestra’, [jakra] ‘acre’; metatesi in [kr3pa]
‘capra’ (comune nel Meridione) [grasts] ‘vaso da fiori’ <ydotpa, [sruks] ‘suocero, -a’; caduta in
[semba] ‘sempre’ (sulla base di una forma metatetica *SEMPRE < SEMPER), [sapam3na] ‘sopra, piu a
monte’, [sam bita] ‘San Pietro’, [rita] ‘dietro’, [kwatta] ‘quattro’, [mesta] ‘mastro’, [ata] ‘altro’,

[nusta] ‘nostro’, [vuste] ‘vostro’ .

I nessi di occlusiva sonora con vibrante, invece, a differenza di quanto accade in altamurano, tendono
a conservarsi; solo la labiale B si presenta spirantizzata, mentre DR- e GR- non subiscono mutamenti
in fasanese, a differenza di altre varieta in cui I’occlusiva ¢ caduta: [vrattsa] ‘braccio’, [dritta] ‘dritto’
[granna] ‘grande’, [grusso] ‘grosso’, [grana] ‘grano’, [grananidds] ‘grandine’, [grasto] ‘vaso da
fiori’*3L. La variante forte [bbr]- ¢ presente invece in un «cospicuo strato lessicale [...] ormai
perfettamente integrato»: [bbrstta] ‘brutto’, [bbra*ds] ‘brodo’, [bratfa"lo] ‘braciola’ e in quelle forme
in cui la labiale € secondariamente preceduta da consonante: € il caso ad esempio dei verbi con
prostesi di AD- e, per motivi fonosintattici, nei sostantivi preceduti dalla preposizione [n] ‘in’:

[abbraskul1] ‘bruciacchiare’, [mbrattsa] ‘in braccio’*%2,

125 Oggi desueto, in Marangelli 2020: 273: «Filza, treccia: di prodotti agricoli, come cipolle, agli; anche di prodotti del
mare se offerti in filze. Es: n4 jétte de cozze, una filza di cozze; na jette de jagghie, de cepodde, una filza di agli, di
cipolle».
126 g;j riferisce per la precisione a piccoli fiumiciattoli — quello denominato “Fiume Morelli” si estende per appena 800 m
— alimentati da risorgive di acqua leggermente salina e situati sulla costa circa 13 km a sud di Fasano, nella zona umida
del Parco Naturale Regionale Dune Costiere. [jumarula] ¢ I’addetto all’itticoltura, qui praticata a partire dalla fine
dell’Ottocento (cfr. https://www.parcodunecostiere.org/newsite/ita/content.php?cod=3&codSez=1&type=formSection
(sito visitato il 15.12.2023). Entrambi i termini sono testimoniati da Marangelli 2020: 274.
127 Marangelli 2020: 258.
128 ] oporcaro 1988: §97-100. Un indizio che si tratta in diversi casi di prestiti non recenti lo fornisce la carta AIS n. 593
‘ghianda’ che, fra gli altri, ai punti 728 (Alberobello), 718 (Ruvo di Puglia) riporta il tipo [gjanns], con assimilazione di
-ND-, legge fonetica non piu attiva in sincronia. Sempre secondo i dati AIS, ‘fiore’ (carta 1357) nella forma di prestito
con [fj]- ¢ diffusa pressoché in tutta la Puglia, eccetto I’estremo lembo settentrionale, e la Basilicata, mentre per quanto
riguarda ‘fiume’ (carta 429) ¢ piu diffusa la voce con [j]-, soprattutto in alcune varieta del Salento e nella Basilicata, dove
invece & predominante.
129 | oporcaro 1988: §101-104.
130 Non ho trovato esempi di sonorizzazione e rafforzamento dell’occlusiva come in altam. [lebbra] ‘lepre’, [sobbo]
‘sopra’. Loporcaro 1988: §139-141.
131 Una possibile forma con caduta di G- in questa posizione & [rangs] ‘grongo’: Marangelli 2020: 407.
132 | oporcaro 1988: §105-107.
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In posizione intervocalica c’¢ di solito conservazione della vibrante: [libbra] ‘libro’ (con
rafforzamento dell’occlusiva)®®®, [kwadrsta] ‘quadrato’ (esclusi i termini in cui la sonorizzazione ¢
antica come [kwarands] ‘quaranta’). In [pou‘ra] ‘nero’ la velare si e indebolita vocalizzandosi in

*U > ¥ : NIG®RU > *niu®ru > *njlru > [nue], secondo uno sviluppo tipicamente meridionale**.

I possibili sviluppi pugliesi di GN sono [un], [in], [n]. Questi ultimi due sono attestati a Fasano in
[kansta] ‘cognato’ e [aina] ‘agnello’, anche se sembrano prevalere oggi le voci con /np/ per influenza
dell’italiano: [apnidda]/[annilla] ‘agnello’, [sina] ‘segno’, [sapnsla] ‘segnale’, [lepna] ‘legno’ (ma [i
lingwa] ‘la legna da ardere’, anche al sg. [nu lingwa] ‘un pezzo di legna da ardere’), [dosina]
‘disegno’!®. A livello diacronico I’esito -[n]- non sarebbe altro che lo sviluppo secondario di -[in]-
«con assorbimento dello jod davanti a vocale anteriore» ([kansto] si spiega a partire da un ipotetico
*coinato, che € alla base di molti esiti meridionali, con dileguo dello jod favorito dalla posizione
protonica); lo sviluppo -[in]- a sua volta & spiegato da Loporcaro a partire da una pronuncia [g®n] del
nesso latino GN per indebolimento della velare in coda sillabica (ag®nu > aj®nu). Secondo Baglioni,
invece, si dovrebbe partire da una pronuncia [gn] con la nasale velare rianalizzata acusticamente come

legamento palatale®.

Niente di particolare si rileva nel fasanese per quanto riguarda i nessi con [: [ttf] da PI ‘sedano’
< APIUM, [sattfa] ‘so’; [tts] da -TI-: [pottso] ‘posso’ < *POTEOQ, [psttso] ‘pozzo’, [cattss] ‘piazza’,

con I’eccezione degli ipercorrettismi [pattfo] ‘pazzo’ e [patfiendza] ‘patienza’ e le voci di prestito

133 Anche in fasanese non c’¢ traccia ad oggi di uno sviluppo *[vr] in posizione intervocalica. Lo stesso dicasi per
I’altamurano, per il quale Loporcaro afferma «non in tutti i casi si pud essere certi che cio sia avvenuto». Per
I’argomentazione vd. Loporcaro 1988: §143.
134 | oporcaro 1997.
135 | oporcaro 1988: §146; Marangelli 2020: 28: aine.
136 ] oporcaro 1988: §146; Loporcaro 1997; Baglioni 2014. La nasale velare, «& notoriamente la meno consonantica
fra le nasali, quella che presenta le transizioni dalla vocale alla consonante pit lunghe e piu graduali [...] e di conseguenza
la piu difficile da percepire correttamente, specie davanti a vocali alte [...]. Non sembra impossibile, quindi, che possa
essere stata rianalizzata come un legamento, velare e persino palatale. Una conferma esterna della plausibilita della trafila
ricostruita pud venire dai dialetti emiliani, che accanto a [nn] per -N- latina (I’esito bolognese cittadino) presentano anche
-in- e -un-: & il caso, ad esempio, del modenese e, in area bolognese, dei dialetti della VVal Samoggia. A proposito di questi
ultimi, Filipponio [...] attribuisce lo sviluppo dei dittonghi delle forme avaina (bol. avangna) < AVENA, galé;ina (bol.
galégna) < GALLINA e furtduna (bol. furtéunna) all’“indebolimento della nasale velare, che si & trasformata in un glide
omorganico alla vocale precedente nel frattempo ridotta e sottoposta ad abbassamento timbrico, secondo la trafila
*[ga'li:na] > *[ga'ligna] > [ga'leyna] (come in bolognese) > [ga'lejna], parallela a *[fur'tii:na] > *[fur'tugna] > [fur'tonna]
> [fur'towna]”. Filipponio non si sofferma sulla natura del mutamento, ma ¢ verosimile che 1’input sia stato, almeno in
parte, acustico, per via della gia osservata distanza fra [n] e [j]. Si puo, allora, senz’altro ipotizzare un processo analogo
(ma senza alterazioni del timbro vocalico) all’origine degli esiti alto-meridionali e basso-engadinesi di GN: il luogo di
articolazione dell’approssimante potrebbe essere stato in origine omorganico a quello della vocale precedente, ma presto
[71 e [w] si sarebbero estesi a tutti i contesti, con prevalenza di [j], ma anche, quanto meno nell’Italia meridionale, con
notevoli oscillazioni di forma in forma. Una tale ricostruzione ¢ evidentemente affine alla tesi dell’indebolimento in coda
sillabica proposta da Loporcaro [...], ma muove da un’articolazione nasale e non occlusiva del primo elemento del nesso,
in accordo con le speculazioni degli indoeuropeisti e anche, come si & cercato di dimostrare, con gli altri sviluppi
romanzi»: Baglioni 2014: 16-17.
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[viddzjo] ‘vizio’, [graddzjo] ‘grazia’, [srurddzjs] ‘servizio’*®’. Quando «preceduto da occlusiva sorda
0 da sonorante il nesso -TI- passa ad affricata dentale come intervocalicamente»: [strat'tsi]
‘stracciare’, [addrat ts1] ‘addrizzare’, [skortsa] ‘scorza’ (ma [al dzi] ‘alzare’ con sonorizzazione forse
per influsso dell’italiano), [kun'dzi] ‘condire’ <*COMPTIARE, [akkuman'dzi] ‘cominciare’,
[avan'dzi] ‘avanzare’, questi ultimi con sonorizzazione postnasale. In posizione iniziale Loporcaro

cita come unico esempio [dzj3ns] ‘zio’, con sonorizzazione normale nell’area.

Il nesso -CI- da normalmente /tts/: [vrattsa] ‘braccio’, [fattsa] ‘faccio’, [fettsa] ‘feccia, fango’, [rittsa]

‘riccio’, [fokattsa] ‘focaccia’, nel suffisso diminutivo -UCEU(M): [taraddsttsa] ‘tarallo’*%8,

-BI- e -VI- danno /dd3/: [fodd3s] ‘grossa cisterna per I’acqua piovana’ < FOVEA, [gadd3s] ‘gabbia’
< CAVEA, [arrad'd31] ‘arrabbiarsi’, [add3a] ‘ho’*%,

-SI da /s/, mentre da -SSI- e -PSI- si ha /[J/: [tforsse] ‘ciliegia’, [kammurisa] ‘camicia’, [k3sa]
‘formaggio” < CASEU(M), [pasvlo] ‘fagiolo’, [v3so] ‘bacio’, [vaffo] ‘basso’ < BASSIU(M),
[abbaffa] ‘giv’, [naffoma] ‘nessuno’ <*NE-IPSI-UNU(M), [kaffa] ‘cassa’ <*CAPSEA. Sono

prestiti le voci con [dd3] e con [f], come [fadd33na] ‘fagiano’, [bu'[i] ‘bugia’4°.

-NI- da normalmente [nn] [vippa] ‘vigna’, [kastapno] ‘castagna’, [kambappo] ‘campagna’,
[kumbanna] ‘compagno’. Come in altamurano «un confine di morfema che cada all’interno del nesso
protegge i due elementi dalla fusione»: [ndzu'rj1] ‘offendere’ («da INIURIA»). Non si ha I’esito
fonosintattico [dd3] descritto da Loporcaro per I’altamurano: cfr. altam. [nan dd3o fatfenn] ‘non fare’

~ fas. [na [Ji fafanna] (lett. ‘non andare facendo’)'*.

Come in generale nella Puglia settentrionale e in parte del Salento -LI- € passato a -[33]-: [ugza] ‘olio’,

[aggo] ‘aglio’, [pajge] ‘paglia’, [tay j1] ‘tagliare’, [fiyyo] ‘figlio’, [maygira] ‘moglie’ 42,

Gli esiti di -R]I- sono in altamurano metatesi, dileguo e conservazione: I’unico caso di conservazione
in altamurano secondo Loporcaro, [m"orj] ‘muoio’, in fasanese presenta dileguo: [mura], mentre vi
e conservazione in [Korjo] ~ altam. [kwair] ‘cuoio’, con metatesi. Regolarmente si ha dileguo nel

suffisso -ARIU(M): [skarpsra] ‘calzolaio’, [farrsra] ‘fabbro’, [p3ra] “paio’*.

137 ¢fr. Rohlfs 1966-69: §290. Loporcaro 1988: 8148-149.
138 Sj aggiunga [jattso] ovile, cortile chiuso, ricovero’ in Marangelli 2020: 271. Loporcaro 1988 §150.
139 |_oporcaro 1988: §151.
140 |_oporcaro 1988: §154.
141 | oporcaro 1988: §156.
142 |_oporcaro 1988: §157.
143 | oporcaro 1988: §158. [korjs] € attestato in Marangelli 2020: 175.
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2.4.2.12 Nessi di nasale + ostruente / occlusiva

Il fasanese partecipa della sonorizzazione postnasale il cui confine meridionale e costituito da
un’isoglossa passante pochi chilometri a sud di Ostuni, con Ceglie Messapica e Taranto ancora a
nord. Si tratta di un processo attivo in sincronia®,

Come quasi tutto il Meridione e parte del Meridione estremo, anche il fasanese & coinvolto nel
fenomeno di assimilazione storica di -D- e -MB- rispettivamente in -[nn]- e -[mm]- che & collegato
alla sonorizzazione delle occlusive sorde postnasali come mutamento a catena: [msnna] ‘mondo’,
[lammo] ‘gamba’, [comma] piombo’, [kambanpo] ‘campagna’, [dends] ‘dente’, [nindemaino]
‘nientemeno’, [cango] ‘lastra di pietra’, comprese alcune secondarie: ['jmya] ‘riempire’ < IMPLERE,
[ny3na] ‘sale’ 4,

Nei nessi -NF- e -NS- la fricativa postnasale oltre a sonorizzarsi si rafforza: la labiodentale diviene
occlusiva bilabiale e la sibilante diviene affricata: [mbur'ni] ‘infornare’, [mba'l1] ‘infilare’, [mbirns]
‘inferno’, [mbol'dzi] ‘infilzare’, [sam bran'd3iska] ‘san Francesco’, [mbu'sjama] ‘infusione’,

*146 [kundzerva] ‘conserva’, [pendza] ‘penso’, [pondzira] ‘pensiero’, [ndzomma]

[mbar'n1] ‘infarinare
‘insomma’. La sonorizzazione € ancora attiva in sincronia come regola fonologica tanto da essere
estesa anche all'italiano regionale, mentre il rafforzamento € in regresso e nel lessico si va diffondendo
dunque la forma con [mv]: [Kumvitta] ‘confetto’ per [kumbrtta], [kumvrina] ‘confine’, [komvusjama]
‘confusione’. In alcuni casi la forma con rafforzamento ¢ tuttavia ancora preferita — se non I’unica —,
soprattutto quando non vi € un corrispondente italiano immediatamente riconoscibile, ma anche in
contesto fonosintattico: [mbattfa] ‘in faccia’, [mbronds] ‘in fronte’, [mbur'ni] ‘infornare’, [mbonds]
‘in fondo’ (< *IN PUNTA?), [mbatuliff5] ‘incantarsi’ (composto certamente su FATUU(M) con
prefisso IN)47.

Esito uguale a -MB- aveva avuto anche il nesso -NV- per rafforzamento della fricativa postnasale
seguito da assimilazione con la stessa (NV >*[mb] > [mm]). Questo processo, descritto per
I’altamurano da Loporcaro, ¢ attestato in fasanese da Marangelli in [ammon'di] ‘inventare’'*®, oggi

desueto; anche a Fasano si sono sostituite infatti le forme con [mv]: [mva'ti] ‘invitare’, [kum vends]

‘convento’, [mvan'di] ‘inventare’.

144 |_oporcaro 2021: 137-139.
145 Unitamente alla sonorizzazione delle occlusive sorde postnasali (-NT- > -[nd]- e -MP-> -[mp]) costituisce un
mutamento a catena del tipo di pulsione che impedisce la neutralizzazione tra sorda e sonora originaria; continuano
pertanto a opporsi coppie come QUANDO > *tando (REW 6932) > [tanno] ‘allora’ ~ TANTU(M) > [tands] ‘tanto’.
Loporcaro 1988: §97; Ledgeway 2009: 87; Loporcaro 2021: 136-137.
146 Marangelli, 308.317.
147 |_oporcaro 2021: 138.
148 | oporcaro 1988: §173. Marangelli 2020: 39: «ammenté».
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La -T-, quando, a seguito di sincope vocalica, viene a trovarsi dopo /r/ per nesso consonantico
secondario, si sonorizza: [spirda] ‘spirito’, [tarda] ‘Taranto’, [sorda] ‘tua sorella’ (omofoni di [tards]
‘tardi’ e [sorda] ‘sorda’, in cui I’occlusiva sonora ¢ originaria), ma non nel caso di nesso primario:

[Korta] “corto’, [parto] ‘parte’, [sparto] “egli spartisce’**°.

2.4.2.13 Altri nessi

I nessi di nasale + velare sonora -NG- e -NGU- davanti a vocale non palatale danno a Fasano esito -
[ng]- (proprio delle varieta circostanti, a differenza di altam. [n]: sann] ‘sangue’): [lungs] ‘lungo’,
['tsmgors] ‘zingara’, [ 'spmguls] ‘spillo’ (< *SPINGULU(M), REW 8154). Davanti a vocale palatale

danno invece [nd3]: [tind3a] ‘tingere’, [pond3a] ‘pungere’, [mond3a] ‘mungere’, [jandza] ‘ungere’*™.

Sono conservati i nessi -SP-, -ST-, -SC-: ['nespuls] ‘nespola’, [grasta] ‘vaso di fiori’, [moska]
‘mosca’. Nei nessi -STL- e -SCL- «si ha palatalizzazione della laterale, con successivo influsso
palatalizzante della semivocale palatale sulla sibilante»: [joafko] ‘brucia’ < USTULAT, [rafko]
‘graffio’, [fof'ki] ‘fischiare’, palatalizzazione estesa anche in [frifka] ‘fresco’ (ugualmente in

altam.)®L,

Gli esiti di -X- oscillano tra [ss] e [Jf]: [matasso] ‘matassa’, [annu'[i] ‘portd’ < INDUXIT, [assstto]

‘asciutto’, [as's1] ‘uscire’, [[fidda] ‘ala’, [[fangsta] ‘sciancato, strappato’, [[faprita] ‘insipido’*®2,

2.5 FONEMI VOCALICI®®®

Il fasanese presenta un inventario fonematico di 9 vocali, di cui 8 sono ammesse in sede tonica, una
esclusivamente in sede atona. Solo la vocale /a/ si combina con le semivocali [i u] per formare dei
dittonghi discendenti fonematici; /1 v/ combinate con semivocale in sillaba aperta danno origine a
dittonghi fonetici. In posizione pretonica compaiono generalmente 3 vocali, alle quali se ne
aggiungono altre tre in condizioni specifiche. In posizione postonica & ammessa solo la vocale

centrale /a/ con I’eccezione di /u/ in contesti specifici.

149 11 fenomeno & «diffuso nei dialetti di Salento settentrionale e Puglia centro-settentrionale (con propaggini verso nord
in Abruzzo e sino all’ascolano» Loporcaro 2021: 138.
150 |_oporcaro 1988: §171-172.
151 |oporcaro 1988: §174.
152 |_oporcaro 1988: §175.
153 11 presente paragrafo & impostato sul modello di Cox, 25-27.
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25.1.1
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Nuclei semplici Nuclei complessi

i u
1 O
+ accento € 0
3
a ai au
Pretoniche Postoniche
M ) u 2 u
- accento
€ a ()

Distribuzione degli allofoni

In sede tonica
Vocale [+ alta + anteriore - arrotondata + tesa]. Non ¢ mai etimologica, ma ¢ I’esito o della
riduzione del dittongo metafonetico *[ig] o dello sviluppo di *¢[ in contesto non metafonetico.
Questo fonema si oppone a Fasano al fonema /1/ proveniente da p.rom *i o da *i come esito
di metafonia su *e, come dimostrano le coppie minime /vinda/ ‘vento’ ~ /vinda/ ‘venti’,
/misto/ ‘mastri’ ~ /misto/ ‘misto’, /pittsa/ ‘pezzi’ ~ /pittsa/ ‘pizzo’, /sindza/ ‘sensi’ ~ /sindza/
‘piccola quantita’*®*. Si tratta di un’insolita condizione per I’italoromanzo — innescata da una
rotazione vocalica del tipo di catena di pulsione — ma attestata in diverse varieta dialettali
della Puglia centrale, fra cui Canosa e Minervino Murge. In alcune varieta invece anche questa
/il secondaria & passata ad /1/, finendo col confondersi con quest'ultima vocale!®®. Puo essere
realizzato con I’allofono lungo. Altre coppie minime sono: /mira/ ‘vino’ ~ /msra/ ‘mare’,
Ivina/ “vieni, -e’ ~ /vaina/ ‘vena’, /Kisa/ ‘chiesa’ ~ /kssa/ ‘casa’, /pifJal ‘pesci’ ~/peffal ‘pesce’,
/'private/ ‘preti’ ~ /'prevato/ ‘prete’, /isso/ ‘esci’ ~ /jessa/ ‘esce’, /bbina/ ‘bene (sostantivo)’ ~

/bbunas/ ‘buono’.

Vocale [+ alta + anteriore - arrotondata - tesa]. In sillaba aperta si presenta di solito con
I’allofono dittongato [1{] sebbene il secondo elemento possa essere pronunciato, a seconda del
contesto e della velocita del parlato, in maniera pit 0 meno evanescente fino a svanire del
tutto. Si oppone alla vocale alta anteriore tesa (vd. sopra). Qualche problematicita presenta

I’opposizione con 1’allofono [e] del fonema /¢/ con cui, data la vicinanza articolatoria, puo

154 Desueto, attestato in Marangelli 2020 461.
155 |_oporcaro 1991: 476-477; Loporcaro 2021: 124-125.
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talvolta confondersi nella realizzazione. Nel corso dell’inchiesta sono state utilizzate a questo
proposito coppie minime formate da ossitoni di cui uno contenente [e] < *[ai]: es. /di/ ‘giorno’
~ /dde/ ‘1&’, /as's1/ ‘uscire’ ~ /as’'se/ ‘assai’ ed ¢ stato riscontrato che, mentre i parlanti piu
anziani riconoscono chiaramente la differenza tra i due fonemi, i piu giovani tendono a
confonderli, perlomeno a livello conscio, anche quando li pronunciano di fatto in maniera
distinta. Altre coppie minime sono: /spika/ ‘spiga’ ~ /sp3ka/ ‘spago’, /pittfo/ ‘capriccio’ ~
Ipattfa/ ‘pazzo’, /vital ‘vedi’ ~ /vaito/ ‘vedo, -e’, /fika/ ‘fico’ ~ /fuka/ ‘fuoco’, /pittsa/ ‘pizzo’

~ /pettsa/ ‘pezza’.

Vocale [+ media + anteriore — arrotondata]. In sede tonica ricorre quasi esclusivamente in
sillaba chiusa. Ha I’allofono [e] che in sillaba chiusa ricorre solitamente davanti a consonante
palatale: [pe[fa] ‘pesce’, [megya] ‘meglio’. In sillaba aperta ricorre esclusivamente in alcuni
ossitoni come esito di *[ai]: es. [kre] ‘domani’ < CRAS, [me] ‘mai’, [ve] ‘vai, va’. Coppie
minime: /venna/ ‘vendo, -¢’ ~ /vinna/ ‘vendi’, /mendos/ ‘menta’ ~ /manda/ ‘manto’, /pella/
‘pelle’ ~ /palla/ ‘palla’, /messa/ ‘messa’ ~ /mossa/ ‘mossa’, /pattfenna/ ‘bambina’ ~ /pattfinna/

‘bambino’.

Vocale [+bassa +anteriore — arrotondata]. Ha 1’allofono [a]. Ricorre in sillaba chiusa come
esito di una originaria *a, e in sillaba aperta come esito di riduzione dei dittonghi /au/ davanti
a-[m]- e [ai] davanti a -[f]-*°®. Coppie minime: /rama/ ‘Roma’ ~ /rama/ ‘ramo’, /pafa/ ‘pece’*®’
~ Ip3fa/ ‘pace’, /fafol ‘fece’ ~ /f3fal ‘fa’, /Karto/ ‘carta’ ~ /korto/ ‘corto’, /pakka/ ~ /pikka

‘poco’, /manaka/ ‘manico’ ~ /monaka/ ‘monaco’.

Vocale centrale medio-bassa non arrotondata, ricorre solo in sillaba aperta, per questo € in
teoria realizzato nell’allofono lungo [3:], ma soprattutto nel parlato rapido pud abbreviarsi.
Originariamente era allofono di /a/ in sillaba aperta; in seguito, con la riduzione in alcuni
contesti dei dittonghi /au/ < p.rom. *o[ e /ai/ < p.rom. *¢[ in /a/ ha assunto valore fonematico.
Coppie minime sono: /r3ama/ ‘ramo’ ~ /rama/ ‘Roma’, /f3fo/ ‘egli fa’ ~ /fafaf ‘egli fece’, /k3sa/
‘casa’ ~ /ka¥sa/ ‘cosa’, /[fama/ ‘fame’ ~ [fomo/ ‘fumo’, /psra/ ‘pari’ ~ /pural “pure’, /Imsra/

‘mare’ ~ /mura/ ‘muoio, muore’.

Vocale [+media posteriore + arrotondata]. In sede tonica ricorre esclusivamente in sillaba
chiusa. Rimane medio-bassa anche nelle condizioni in cui /e/ = [e] (vd. sopra): [koza]
‘raccogliere’ (**[kogzo]). Non possiede quindi 1’allofono [o]. I prestiti recenti che non

applicano i mutamenti di *o[ presentano direttamente un [v¥], allofono del fonema /u/. Coppie

156 Ad un’antica riduzione di un dittongo *au si deve la a[ in [ata] ‘altro, -i’ < *auto < ALT(E)RU(M).
157 In Marangelli 2020: 352, oggi desueto.
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minime: /monna/ ‘spazzo, -a’ ~ /munna/ ‘spazzi’, /tonna/ ‘tonda’ ~ /tanna/ ‘allora’, /ponda/

‘ponte’ ~ /panda/ ‘punto’.

Vocale [+ alta semiposteriore + arrotondata - tesa]. In sillaba aperta si presenta frequentemente
con I’allofono dittongato [v¥] sebbene il secondo elemento possa essere pronunciato, a
seconda del contesto e della velocita del parlato, in maniera piu 0 meno evanescente fino a
svanire del tutto lasciando 1’allofono [v:], eventualmente abbreviato nuovamente in [u]. Nei
parossitoni in sillaba chiusa e negli ossitoni si presenta con 1’allofono [9]. Nei proparossitoni
c’¢ oscillazione tra gli allofoni [u] e [9], in variazione libera. Si osservino i risultati del

questionario: mentre D riporta [ 'fufona], E riporta [ fafona].

Si oppone alla vocale alta posteriore tesa (vd. infra). Questa opposizione di tensione e analoga
a quella che si verifica tra le vocali alte anteriori (vd. sopra): /msnna/ ‘mondo’ ~ /munna/
‘spazzi’, /195Sa/ ‘rosso’ ~ /grussa/ ‘grosso’, /torda/ ‘tordo’ ~ /turte/ ‘torto’, /kuvra/ ‘cura’ ~
Ikura/ ‘cuore’, /fufa/ ‘corre’ ~ /fuka/ ‘fuoco’. Coppie minime con altri fonemi vocalici: /vufaf
‘voci’ ~ /vaufa/ ‘voci’, /'ddzavana/ ‘giovani’ ~ /'ddzovana/ ‘giovane’, /ksra/ ‘quello’ ~ /kera/

‘quella’, /ressa/ ‘rosso’ ~ /rasSa/ ‘rossa’.

L’unico caso in cui [9] ricorre in sillaba aperta in un parossitono ¢ 1’irregolare /kors/ ‘quello’
che con /kura/ ‘cura’ costituisce a rigore una coppia minima la quale renderebbe 1’allofono
[s] un fonema indipendente. Si tratta tuttavia di un’opposizione molto debole, limitata
probabilmente a questa coppia, dato che normalmente [s] e [o] ricorrono generalmente in
contesti differenti o si alternano, come si € visto, nei proparossitoni. Per questa sarei propenso,

almeno per il momento a considerare [s v] come allofoni dell’unico fonema /v/.

Vocale [+ alta - anteriore + arrotondata + tesa]. La situazione di questo fonema é analoga a
quella del fonema /i/ di cui condivide il processo originante. Non & mai etimologico, ma é
I’esito o della riduzione del dittongo metafonetico *[ug] < *[we] < *[0] o dello sviluppo di *o[
tonica. Si oppone al fonema /v/ proveniente da p.rom *u o da *u come esito di metafonia su
p.rom *o (per le coppie minime si veda il paragrafo precedente). Puo essere realizzato con
I’allofono lungo [u:]. Altre coppie minime oltre a quelle individuate nei paragrafi precedenti
sono: /'ummana/ ‘uomini’ ~ /'ommoana/ ‘uomo’, /truna/ ‘tuono’ ~ /traina/ ‘treno’, /a’dura/
‘odoro, -, -a, annuso, -i,-a (verbi)’ ~ /a'daura/ ‘odore’, /kura/ ‘cuore’ ~ /k3ra/ ‘caro’, /sturta/

‘storto’ ~ /storta/ ‘storta’.
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25.1.1.1 Dittonghi
Gli unici dittonghi fonematici in fasanese sono /au/ e /ai/, essendo i dittonghi [1* v*], i cui costituenti

hanno punti di articolazione vicini, allofoni rispettivamente di /i/ e /u/. Si tratta di dittonghi non

bifonematici in quanto il primo elemento puo essere commutato con altri fonemi del sistema: [malso]

‘mese’ ~ [mriso] ‘mesi’, [vai[a] ‘voce’ ~ [vui[a] ‘voci’. In generale la semivocale di questi dittonghi,

come quella dei dittonghi fonetici, puo essere realizzata in modo pitu 0 meno evanescente fin quasi ad

estinguersi, anche nei casi in cui non si sia ancora completata la riduzione del dittongo (come indicato

nella descrizione del fonema /a/)*°8,

25.1.2

In sede atona

In protonia ricorrono i fonemi /e a u o/ e, nelle voci di prestito, /o/; raramente ricorre /i/, di solito

ridotto a /o/. In postonia sono ammessi solo i fonemi /o u/.

hl

e/

ol

Compare molto raramente in protonia, di solito in iato: es. [kri'1] ‘creare’, [pri'ji] ‘pregare’.
In questo caso la vocale ¢ I’esito di confusione di [j] < G/_{a o u} con la vocale palatale

precedente: *pregare > *pre'ji > pri'L.

E difficile stabilire se si tratta anche in sede atona di fonema o semplicemente di allofono di
/al. Lo statuto di fonema di questa vocale sarebbe verificato da coppie minime come /bennira/
‘bandiera’ ~ /bannirs/ ‘bandiere’, in cui la /e/ diviene marca del femminile singolare. Tuttavia,
come dimostrano sempre i dati dell’inchiesta, all’interno dello stesso lessema si possono avere
alternanze puramente allofoniche del tipo [a perrocca] ‘la parrocchia’ ~ [da tfe parrocca Si?]
‘di quale parrocchia sei?’ (dati dell’inchiesta). La possibilita che 1’alternanza sia
semplicemente dovuta all’influenza dell’italiano ¢ probabilmente da escludere, dato che la
presenza di [¢] appare eccessivamente instabile. Potrebbe eventualmente trattarsi di un
processo non ancora concluso e rallentato dalla pressione della lingua-tetto, che spinge alla
conservazione della vocale bassa da una parte e dall’instabilita generale del vocalismo atono

di queste varieta dall’altra.

E in assoluto la vocale piu ricorrente nei dialetti pugliesi e alto-meridionali in genere,
costituendo infatti il riflesso prevalente dalle neutralizzazioni vocaliche del vocalismo atono.
Tuttavia, data la sua particolare collocazione esclusivamente in sede atona, raramente entra in
conflitto con altre vocali al punto da generare delle coppie minime. Cio nonostante ha di fatto
valore fonematico, individuato, ad esempio dalla coppia minima /pa’kketta/ ‘picchetto’ ~

/pa’kketts/ ‘pacchetto’. Un’altra opposizione, limitata da condizioni fonosintattiche, si ha

158 Sj veda il capitolo sul vocalismo tonico. Per la distribuzione dei dittonghi nella Puglia centrale si veda la carta in
Manzari 2019: 234.
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nelle forme in sandhi composte da [sostantivo/aggettivo maschile] ~ [sostantivo/aggettivo
femminile terminante in -a]: /fgyo granna/ “figlio grande’ ~ /fiza granno/ “figlia grande’, /buna
buna/ ‘buono buono, buonissimo/ ~ /buna buna/ ‘buona buona, buonissima’. A parte

I’eccezione di /u/ in alcuni contesti, € I’unica vocale ammessa in sede postonica.

E lo stesso fonema /a/ che ricorre in sede tonica. Quando atona la vocale si conserva solo in
posizione pretonica, eccetto il caso di conservazione per fonosintassi (vd. sopra). In protonia
si oppone a /u/: /saldstoe/ ‘saldato’ ~ /suldste/ ‘soldato’, /kanigga/ ‘crusca’ ~ /kunigga/ ‘coniglio’,
/sa'ni/ ‘sanare, guarire’ ~ /su'ni/ ‘suonare’**°. Si ¢ gia parlato dell’opposizione /a/ ~ /¢/ in sede

protonical®,

E lo stesso fonema /u/ che ricorre in sede tonica. E ammesso dal fasanese in sede protonica
(come esito di *u, *0), dove si oppone a /a/ (coppie minime al paragrafo precedente) e in sede

postonica alle condizioni descritte al capitolo sul vocalismo atono.

Non & ammesso in sede atona nel lessico ereditario, ma ricorre in sincronia nelle voci di

prestito recenti.

2.6 FONEMI CONSONANTICI

Il fasanese presenta 23 fonemi consonantici autoctoni, cui si aggiungono quelli non autoctoni. Essi

sono definiti dalle seguenti coppie minime o semiminime!®*:

Ip/

/ol

Ip3ral ‘pare’ ~ [bb3ra/ ‘Bari’, /pettsal ‘pezza’ ~ [fettsal ‘feccia’, T /panna/ ‘panno’ ~ /danna/
‘danno’, /palla/ ‘palla’ ~ /kalla/ ‘caldo’, /panna/ ‘panno’ ~ /fanna/ ‘andando’, /pattfa/ ‘pazzo’
~ [gattfa/ ‘ghiaccio’, /p3nal ‘pane’ ~ /k3na/ ‘cane’, /p3la/ ‘palo’ ~/msla/ ‘male’, /paipa/ ‘pepe’

~ [paira/ ‘pera’, Ipu¥ral ‘pure’ ~ /putra/ ‘iura, folletto’.

/bbanna/ ‘banda’ ~ /kanna/ ‘canna’ ~ /panna/, /frattoe/ ‘frutto’ ~ /bbrstta/ ‘brutto’, /bbangs/
‘banca’ ~ /cango/ ‘lastra di pietra’, /bbotto/ ‘botta’ ~ /npotts/ ‘inghiottire’. L opposizione con
Ivl é individuata dalle coppie minime: /bbangs/ ‘banca’ ~ /vanga/ ‘banco’, V /vina/ ‘viene’ ~
/bbina/ ‘bene’, /bbotta/ ‘botta’ ~ /votta/ ‘botte’.

159 11 barese, come altre varieta circostanti, oppone in sede atona solo i due fonemi /a o/. In quest’ultimo confluiscono gli
esiti di *u e *o0. Pertanto le coppie minime qui riportate appariranno in barese: [sal dato] ‘saldato’ ~ [sal'dato] ‘soldato’,
[ka'nigge] ‘crusca’ ~ [ka'nigge] ‘coniglio’, [sa'na] ‘sanare, guarire’ ~ [so'na] ‘suonare’: Valente, 15.

160 Cft. sopra, nella descrizione del fonema /¢/ in sede atona.

161 |n parte adattate da Valente 1975: 18-28 e Loporcaro 1988: §187.
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[fanna] ‘fondo’ ~ [tanna] ‘tondo’, /fusa/ ‘fuso’ ~ /susal‘sopra’, /fufa/ ‘corre’ ~ /lufa/ ‘luce’,

[fina/ “fine” ~ /lina/ ‘lino’, /fald3a/ “otturare’ ~/dold3a/ ‘dolce’, /sura/ ‘sorella’ ~ /fura/ ‘fuori’

Ivaira/ ‘vero’ ~ /dzaira/ ‘zero’, /vangs/ ‘banco’ ~ /canga/ ‘lastra’, /sakka/ ‘sacco’ ~ /vakka/

‘mucca’, /vita/ ‘vita’ ~ /tsito/ ‘fidanzato’, Per I’opposizione con /b/ vd. sopra.

ltokka/ ‘tocca’ ~ /vokka/ ‘bocca’, /tanna/ ‘allora’ ~ /fanna/ ‘danno’, /sorta/ ‘sorte’ ~ /sordoa/
‘tua sorella’, /tusta/ ‘duro’ ~ /nusta/ ‘nostro’, /msnna/ ‘mondo’ ~ /tsnna/ ‘tondo’, /tsappa/

‘zappa/ ~ /tappa/ ‘tappo’.

/djsna/ ‘diana, suono mattutino nei giorni di festa’ ~ /dzjsna/ ‘zio’, /kwandas/ ‘quanto’ ~

/kwanna/ ‘quando’, /dalaura/ ‘dolore’ ~ /kalaura/ ‘colore’, /dde/ ‘1a’ ~ /ce/ ‘chiave’.

Itsappa/ ‘zappa’ ~ /tfappa/ ‘gancio’, /tsekka/ ‘zecca (insetto)’ ~ /sekka/ ‘sete’, /mattsa/ ‘magro’

~ /macca/ ‘macchia’.

Loporcaro indica /dz/ come fonema in altamurano opposto a /ts/ nella coppia minima altam.
/ddzokkala/ “(zoccolo del muro)’ ~ /tsokkola/ ‘ratto’. La stessa opposizione, seppur a basso

rendimento funzionale, puo osservarsi in fasanese.

Isina/ ‘si’ ~ /tfina/ ‘Cina’, /dd3sste/ ‘giusto’ ~ /sasta/ ‘cattivo umore’, /[etta/ ‘getta’ ~ /setto/
‘sette’, /sura/ ‘sorella’ ~ /kura/ ‘cuore’, /tassa/ ‘tassa’ ~ /tattso/ ‘tazza’, /suSa/ ‘sopra’ ~ /musa/

‘muso’, /sute/ ‘suda’ ~ /nute/ ‘nudo’, /sotta/ ‘sotto’ ~ /notts/ ‘inghiottire’. Ha I’allofono sonoro
[z].

Isettfo/ ‘seppia’ ~ /seddzo/ ‘sedia’, /tfambas/ ‘zampa’ ~ /lamba/ ‘lampo’, /attfo/ ‘sedano’ ~

lasso/ ‘asso’, /tfinda/ ‘cintura’ ~ /jinda/ ‘dentro’
/ddz1ssa/ ‘gesso’ ~ “fissa/ ‘fisso’, /dd3aste/ ‘giusto ~ /mmssta/ ‘mosto’.

/candza/ ‘piange’ ~ /canga/ ‘lastra’, /ddzalla/ ‘giallo’ ~ /[Jalla/ ‘scialle’, /dd3iyye/ ‘giglio’ ~
“figlio’, /ddzalsta/ ‘gelato (cibo)’ ~ /fal3ta/ ‘rovinato da una gelata’ /ucca/ ‘occhio’ ~ /ugyo/
‘olio’, /canda/ ‘pianto’ ~ /kanda/ ‘canto’, /cattso/ ‘pazza’ ~ /fattsa/ ‘faccio’, /coksto/ ‘piegato’

~ Itfoksto/ ‘cieco’, /ce/ ‘chiave’ ~ /me/ ‘mai’, /cina/ ‘pieno’ ~ /tfina/ ‘Cina’

Ipiggal ‘prendo’ ~ /pikka/ ‘poco’, /ajjo/ ‘aglio’ ~ /acca/ ‘trova’, /pajjo/ ‘paglia’ ~ /pattfa/
‘pazzo’, /poyge/ ‘foglia’ ~ /fodds/ ‘foggia (cisterna)’

[[1/ ‘andare’ ~ /v1/ “via, strada’, /kaffa/ ‘cassa’ ~ /kaddo/ ‘callo’.

/K3na/ ‘cane’ ~/m3na/ ‘mano’, /n3sa/ ‘naso’ ~ /k3Sa/ ‘casa’, /k3pa/ ‘testa’ ~/13pa/ ‘ape’, /kottfo/

‘cuccia’ ~ /tfsttfo/ ‘asino’, /kamba/ ‘campo’ ~ /vangs/ ‘banco’
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o/ /manga/ ‘manca’ ~ /mand3s/ ‘mangia’, /gadd3o/ ‘gabbia’ ~ /madd3os/ ‘maggio’.

/m/ /miSa/ ‘mesi’ ~ /r189/ ‘riso’, /miya/ ‘meglio’ ~ /niya/ ‘nebbia’

In/ Iniyga/ ‘nebbia’ ~ /figga/ “figlio’, /spenna/ ‘stendere’ ~ /spanna/ ‘Spagna’

In/ Isinna/ ‘segno’ ~ /seddza/ ‘sedia’, /nputral ‘nero’ ~ /fjurra/ “fiore’

n /loma/ ‘luna’ ~ /juma/ ‘uno’, /kalls/ ‘caldo’ ~ /kadda/ ‘callo’

Irl /ms3ra/ ‘mare’ ~ /mslo/ ‘male’, /serra/ ‘sega’ ~ /sekka/ ‘sete’, /panpa/ ‘ragno’ ~ /lapna/ ‘lagna’
il Ip3jo/ ‘pago, -1, -a’ ~ /p3pa/ ‘papa’;

Iwl /we/ ‘guaio’ ~ /me/ ‘mai’

2.6.1.1 Non autoctoni
1K1 IfokKa/ “foglio’ ~ /foyya/ ‘foglia’
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3 MORFOLOGIA

3.1 L’ARTICOLO

3.1.1 Determinativo

Come in tutte le varieta italo-romanze meridionali, gli articoli determinativi sono derivati dal dimostrativo
remoto latino ILLU(M), sono proclitici e presentano esclusivamente la forma forte. Si declinano secondo il

genere e il numero nel modo seguente:

m. f.
sg. (Du (Da
pl. (Di

Questo schema, che prevede un’unica forma per il plurale maschile e femminile, ¢ normale nel

pugliese e si estende ancora nel salentino settentrionale.

La forma normale davanti a parola iniziante per consonante € quella priva della laterale iniziale.
Questo e valido anche per il femminile singolare, dove molte varieta tendono a conservare la laterale
anche davanti a consonante. In questo il fasanese si comporta esattamente come la maggior parte dei
dialetti del sud-est barese, area in cui prevalgono queste condizioni®,

In tutte le forme del determinativo la laterale iniziale viene ripristinata per ragioni fonosintattiche, ad
esempio quando sia necessario evitare la ripetizione della stessa vocale, come sarebbe nel caso di un
articolo plurale preceduto dalla congiunzione [i] ‘e’: [i jatta i lli k3na] ‘i gatti e i cani’, [i mamma i lli
sru¥ra] ‘le mamme e le sorelle’ (in questo caso subisce anche raddoppiamento fonosintattico). Davanti
a vocale la forma é [I] in tutta la declinazione: [l arva] ‘I’albero’, [1 ‘1sula] ‘I’isola’, [1 'ummona] ‘gli
uomini’. Davanti alle approssimanti /j w/ si utilizzano invece le forme preconsonantiche: [u wardjo]

‘la guardia’ [i wardjo] le guardie’, [u jatta] ‘il gatto’, [a jatto] ‘la gatta’, [i jatto] ‘i gatti, le gatte’1®,

3.1.1.1  Articolo neutro o neoneutro
«| dialetti pugliesi centro-settentrionali (province di Bari e Barletta-Andria-Trani, alcune localita del

foggiano) entro un’area che, sulla costa Adriatica, si spinge a sud sino a includere Polignano a Mare

162 | a carta pubblicata in Manzari 2019: 236 mostra chiaramente come l'aferesi riguardi in particolare le varieta a sud-est
di Bari: Cellamare, Noicattaro, Rutigliano, Mola di Bari, Polignano, Monopoli. Andando verso 1’interno a Cisternino,
Putignano, Noci, Alberobello, Locorotondo, mentre la conservano Turi e Conversano. Pill a nord, presenta aferesi
Barletta, come punto isolato.
163 Cfr. Loporcaro 1988 §205; Ledgeway 2009: 167.
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[...] presentano una forma necutra dell’articolo, distinta da quella del m.sg.» ¢ «ricondotta a un
*ILLOC analogico su HOC». Talvolta, soprattutto in un’area a nord di Bari, presenta la forma [ra]
distinta dal maschile [(l)u], mentre, soprattutto nell’area di Bari, ¢ identica al maschile ma innesca

raddoppiamento fonosintattico®.

A Fasano, come & prevedibile per le ragioni geo-linguistiche appena esposte, quest’articolo non ¢
attestato in nessuna forma. Pertanto, se a Bari ‘il latte’ ¢ [u llatta] e ‘il cane’ [u kana], a Fasano si ha

[u latta] esattamente come [u ksna].

Nelle preposizioni articolate preconsonantiche composte da [do] ‘da’ e [pa] ‘per, con’ si ha

contrazione delle vocali:

[do lu] = [du] ‘dal’, [do la] > [da] ‘dalla’, [doa li] = [di] ‘dai’;

[pa lu] = [pu] ‘peril, conil’, [pa la] = [pa] ‘per la, con 1a’, [pa li] = [pi] ‘per i, coni’.
Un uso particolare dell’articolo determinativo si riscontra in abbinamento al sostantivo [att3na]
‘padre’ che, richiederebbe la normale forma prevocalica [l attsno]. Piu spesso pero I’articolo

determinativo viene omesso del tutto. L’alternanza tra i due usi ¢ evidente nel seguente stralcio di una

conversazione registrata nel corso dell’inchiesta:

G [mo man'ni a fotogra'fi da mammo i G Mi mando la fotografia della mamma e del
dd att3na | ka domenoks i fJuto a mammo i padre; che domenica & andata la madre e il
Il attzna] padre.

H [dde ans futs | addos Kirs] H Li sono andati, da loro...

G [s1ina, ka kira akkwanna en a pparts Sa wastr G Si, che quelli, quando dovevano partire si
a razuto | 3: | tf'e spak'ki, pay'yr na pangrng guasto la ruota... ehm... cioe, spacco, prese
k aia [J1 'allu bbar dde pu kumbbanno, fafo po una panchina che doveva andare al bar, Ia,
ddzorr a nna strado i paygr na pengrine | U con [’amico, fece per girare in una strada e
domenoka dommsna | i u domenoka prese una panchina... la domenica mattina. E
pomeridd3o ai a pparto | i akkumo aj a ffi, i la domenica pomeriggio doveva partire... €

164 |_oporcaro 2021: 160.
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gommisto stennoa tstto acu*ss dde a rruto£43no, come doveva fare? | gommisti erano tutti

tfo nd3 ai ¢ ff1. chiusi la a Rutigliano, chi glielo doveva fare?

Alla:ro disss att3:na lasso a ‘'makona taus ddo Allora disse il padre: “Lascia la tua macchina

I vvattinna pos k'kera mr | dopps vonimo nou qui e vattene con quella mia, dopo veniamo

(omissis) allara disso att3ns na ff3fo nsddo noi” [...]. Allora disse il padre: “Non fa

disso vonimo nu domenoko | i [fenno | niente, — disse — veniamo noi domenica”. E

domenoaka | a mammoa i Il atta3ns ans fu:ta] andarono domenica, la mamma e il padre sono
andati.

Come si pu0 facilmente osservare, su cinque occorrenze del sostantivo [attsno], tre sono prive di

articolo, mentre negli altri due casi esso & sempre preceduto dalla congiunzione [i] ‘e’.
3.1.2 Indeterminativo

Gli articoli indefiniti, derivati dal numerale UNU(M), sono [nu] per il maschile e [na] per il

femminile, e vengono elisi davanti a parola cominciante per vocale.

A differenza di quanto accade in altamurano, si puo avere raddoppiamento fonosintattico della [n]
dell’articolo, tanto nella variante prevocalica quanto in quella preconsonantica e anche quando esso
non sia immediatamente seguito da vocale o sillaba tonica: [si nnu fessa] ‘sei uno stupido’, [pa NN
‘ommans], [a nnu poveridds] ‘ad un poveretto’, [pa nna pattfuledds] ‘con una ragazza], [pa nnu

wannamo] ‘con un ragazzo’ %,

3.2 IL NOME

3.2.1 Numero

La declinazione dei sostantivi e degli aggettivi nelle varieta alto-meridionali & fortemente influenzata
dagli sviluppi del vocalismo che hanno neutralizzato le desinenze originarie e generato, in alcune

classi di sostantivi, un sistema di declinazione internal®®,

Il sistema di flessione nominale fasanese presenta in sincronia sette modalita per distinguere il

singolare dal plurale:

Tipo 1. sostantivi con flessione interna metafonetica;

165 Cfr. Loporcaro 1988. §206.
166 Maturi 2023: 60-61.
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2. sostantivi invariabili;

3. sostantivi con plurale in -ars;

4. sostantivi con flessione imparisillaba;

5. sostantivi con modificazione della consonante di uscita del tema;

6. sostantivi femminili con palatalizzazione di [a] protonica nel singolare;
7. combinazione dei tipi precedenti.

Si noti che, mentre i tipi 1-5 e 7 sono comuni a tutte le varieta pugliesi e, piu in generale e con le

dovute eccezioni, alto-meridionali, il tipo 6 & specifico del fasanese®’.

3.2.1.1 Tipo 1: Sostantivi con flessione interna metafonetica

In gran parte dei dialetti meridionali i sostantivi della 11l declinazione latina aventi vocale media
tonica hanno sviluppato metafonia solo al plurale per influsso della desinenza -ES > *-i. In seguito
alla neutralizzazione delle vocali finali, la metafonia ha assunto valore distintivo a livello

morfologico:
es. nap. sg. CRUCE(M) > croce > croce [Krofa]
pl. CRUCES > *cruci > cruce [krufa]

In fasanese, questo modello € stato messo in crisi prima dal particolare sviluppo di *€[ e *o[ toniche,
che ha creato convergenza tra forme metafonetiche e forme non metafonetiche, e poi dalla tendenza
al livellamento su un’unica forma invariabile nel numero. Risulta tuttavia funzionante ancora oggi, e

anche gli informatori pit giovani, al netto di qualche incertezza, tendono a seguirlo:

sg. pl.
a. sordza sordza ‘topo’ < SORECEM 168
b. ‘ddzovona ‘ddzsvono ‘giovane (m.)’
C. vaJa Vo[ ‘voce’
d. do’'laurs do’'lours ‘dolore’
nopauts nopuuts ‘nipote’ (m./f.)
f. fjauro fjouro “fiore’
g. wan namo wan nomo ‘ragazzo’

167 Cfr. Loporcaro 1988: §201; Cox, 48.
168 REW 8098.
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h. maisa mIiso ‘mese’

I. ‘prevato ‘privata ‘prete’
J. ‘ommana ‘ummana ‘uomo’
K. VErmo virma ‘verme’

Il sostantivo [pe[Ja] ‘pesce’ presenta un plurale [piffa], con metafonia che presuppone un originario

dittongamento, anziché per innalzamento — che darebbe *[p1ffa] —, come sarebbe invece atteso.

Il plurale metafonetico € stato esteso anche ad alcuni sostantivi femminili della I declinazione per

analogia con i sostantivi della I11 declinazione latina:*6°

sg. pl.
a. me’estra ma'istra ‘maestra’
b. festo fisto ‘“festa’
C. seddzo siddzo ‘sedia’
d. petrama patroma ‘padrona’

Una parte dei sostantivi femminili in uscenti in -a mantiene tuttavia il plurale non analogico: es.

[rausa] ‘rosa’ = [rausa] ‘rose’.

Similmente 1’alternanza metafonetica ¢ stata estesa per analogia anche ad alcuni sostantivi
originariamente delle 11 declinazione che avrebbero dovuto presentare metafonia anche al singolare:
[monaka] ~ [munatfs] ‘monaco’ (cfr. nap. monaco vs muoénace), [kundomends] ~ [kundaminds]
‘condimento’, [mbrella] ‘ombrello’ ~ pl. [mbrills], [dosenna] ‘disegno’ ~ pl. [dasipna]. Queste ultime

voci presentano oltretutto un consonantismo chiaramente non autoctono®’®,

Vi € una classe residuale — oggi limitata a pochi sostantivi — avente singolare metafonetico e plurale
non metafonetico. Si tratta di norma di sostantivi originariamente neutri che avevano conservato la

desinenza -A prima che fosse neutralizzata®"*:

sg. pl.
a. sru'1dzja sru'edzjo ‘servizio,
commissione’
b. "nattsalo ‘nottsalo ‘nocciolo’

169 Per I’altamurano LOPORCARO 1988: 231.
170 Fanciullo 1994: 588; Ledgeway 2009: 121.
171 Cfr. Loporcaro 1988: §201.
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Nella categoria doveva rientrare originariamente [uus] ‘uovo’, in cui I’opposizione metafonetica ¢

stata neutralizzata dagli sviluppi di *o[, come si evince dal confronto con altre varieta:

sg. pl.
fas. uua uus
Alber.'2  wova V2
Altam. eif ouf

Nel sostantivo ‘noce’ il plurale metafonetico [nv*[s]é stato invece esteso anche al singolare,

rimpiazzando I’atteso **[na"[s].
3.2.1.2 Tipo 2: Sostantivi invariabili

3.2.1.2.1 Soppressione di desinenze ereditarie
La centralizzazione delle vocali finali, neutralizzando le desinenze protoromanze, ha generalmente

reso invariabili i sostantivi privi di metafonia:

sg. pl.
a. Kisa Kiso ‘chiesa’
b. vito vito ‘vita’, ‘vite’
C. vaina vaina ‘vena’
d. jatto jatto ‘gatto’
e. kansto kansta ‘cognato’
f. jammoa jamma ‘gamba’
g. mamma mamma ‘mamma’
h. k3na k3na ‘cane’

Sono diventati invariabili anche i sostantivi in cui si applica la metafonia sia al singolare. che al

plurale:
sg. pl.
I. Juka Juka ‘gioco’
J. kuka kuko ‘cuoco’
k. suka suka ‘sugo’

172 Dati tratti da AIS 1132 (I woVa ‘I’'uovo’) e AIS 1145: (a vannowra | o ‘hai venduto le uova?”).
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l. ka'prdda ka'prdda ‘capello’

m. Jirna Jirna ‘genero’

A questi si sono aggiunti in fasanese anche i sostantivi in *o[/*¢[ tonica, in cui I’esito metafonetico,

riduzione di un originario dittongo, si confonde con 1’esito non metafonetico:

n. sg. pl.

0. uwo uwa ‘uovo’l’
p. pita pito ‘piede’

g. VUVo VUVo ‘bue’

r bu 'kkira bu 'kkira ‘bicchiere’

Di seguito si da un confronto con il locorotondese, in cui, analogamente al fasanese, le vocali
toniche*g[/*o[ subiscono dei mutamenti restando tuttavia distinte dagli esiti dei dittonghi

metafonetici’*:

sg. ([- metaf.]) pl. ([+ metaf.])

fas. pita pito
loc. pjeto pito
‘piede’

sg. ([- metaf.]) pl. ([+ metaf.])

fas. VUVa Vuva
loc. VWOV2 Vuva
‘bue’

3.2.1.2.2 Trattamento di /a/ nelle forme in sandhi
La distinzione di numero viene recuperata in fonosintassi nei sostantivi invariabili femminili

originariamente terminanti al singolare in -a quando, per le condizioni descritte al cap. 2.2, la

desinenza viene ripristinata:

a. [akisa] ‘la chiesa’
b. [ikisa] ‘le chiese’

c. [akisagranno] ‘la chiesa grande’

173 Originariamente con singolare metafonetico (pl. uscente in -A).
174 A Locorotondo le vocali toniche medio-basse *& e *5 in sillaba aperta e in contesto non metafonetico dittongano
passando rispettivamente a [je] e [wo]. In contesto metafonetico invece 1’esito ¢ [i] e [u], in quanto i dittonghi metafonetici
originari si sono ridotti. Fumarola 2019: 16-22s.
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d. [ikisa granns] ‘le chiese grandi’

3.2.1.3 Tipo 3: Sostantivi con plurale in -ara

Nei dialetti meridionali e stata molto produttiva la desinenza plurale -ORA, «estratta per rianalisi dai
sostantivi neutri di Il declinazione con tema in s-/r- quali FOCUS, -ORIS: FOCOR-A > FOC-
ORA»", Questa desinenza, originariamente destinata a sostantivi inanimati, & stata estesa in Puglia
anche a sostantivi designanti esseri umani e animali. In fasanese € abbastanza ben conservata, e

almeno in qualche caso e applicata a nomi indicanti referenti umano.

sg. pl.
a. k3so ‘kasara ‘casa’
b. ussa '0S8Sara ‘ossa’
C. anidda ‘neddoara ‘anello’
d. pa'1sol’ pa’'ssaro ‘paese’
e. Jonscca Ja'noccara ‘ginocchio’
f. paraito pa'retars ‘muretto (a secco)’
g. bbu*ka ‘bbokara ‘buco’
h. nrito 'netoro ‘nido’
i. marrito ma'retars ‘marito’
J. sando ‘sandoara ‘santo’
k. attsno/ttano ‘ttanara ‘padre’

Questa classe é tendenzialmente in regresso in molte varieta (piu vitale in alcune varieta siciliane,
residuale in salentino)'’’. Anche a Fasano, risulta in regresso, come emerge dal confronto con fonti
scritte: Marangelli testimonia un plurale in -[ara] per [tfsttfa] ‘asino’ nel proverbio: [i "tfottfora so
‘menana i li va'rriilo so “spaffona] ‘gli asini cadono e i barili si rompono’, ma oggi il sostantivo &
comunemente regolarizzato come invariabile. Anche le forme ['sandors] e ['tannara] sono oggi

pressoché in disuso®’®.

Alcuni informatori, soprattutto i piu giovani, presentano forme identiche al sg. per ‘case’, ‘ginocchia’,
‘anelli’. E significativo tuttavia la persistenza — ad esempio in £ — della desinenza applicata a un nome

indicante un referente umano in [ma retara].

175 |_oporcaro 2021: 146.
176 || singolare & metafonetico per metaplasmo alla Il declinazione: Loporcaro 1988: §201.
17| oporcaro 2021: 146.
178 Marangelli 2020: 170. La forma ['sandara] ‘santi’ ¢ testimoniata in Palasciano 1982: 89: “Bonni a quanda santere voi
seite” ‘buona notte a voi, santi tutti’, preghiera popolare. La forma [i 'ttanars] ‘i padri’ mi ¢ stata riferita come voce
antiquata da alcuni informatori anziani.
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Si inoltre nelle voci [marrito] ~ [ma rstoroa], come [bbu¥ka] ~ [bbokars], [nrita] ~ [netora] I’aletrnanza

vocalica di tipo morfometafonetico!’®,

3.2.1.4 Tipo 4: Sostantivi con flessione imparisillaba
Un residuo di flessione imparisillaba comunemente attestato nel Meridione e [sura] ‘sorella’ ~ pl.
[s(o)rura], forma che a Fasano appare ancora particolarmente solida, come testimoniato ancora una

volta dall’informatore E. Anche in questo caso, pero si sta facendo strada il plurale analogico [sura]*°.

3.2.1.4.1 1l caso di attano
A questo tipo appartiene in fasanese anche il sostantivo [at't3no] ‘padre’ (da un germ. atta con il

suffisso acc. -ane; la voce infantile atta e pero gia documentata nel latino familiare di Paolo Festo
secondo il LEI'*®), che ha sviluppato aferesi nel solo plurale [i ttana] ‘i padri’. Questa particolare
declinazione coincide con un uso eccezionale dell’articolo determinativo che viene spesso omesso al

singolare!®?,

3.2.1.5 Tipo 5: Sostantivi con modificazione della consonante di uscita del tema

Analogamente all’italiano, in diversi casi, la desinenza del plurale -i ha palatalizzato la consonante
finale, che ha invece conservato ’articolazione velare nel singolare. Nei dialetti pugliesi poi, a seguito
della neutralizzazione della vocale finale e in assenza di opposizione metafonetica, questo tratto

[+ palatalizzato] & divenuto distintivo per il numero. Si osservino gli esempi seguenti®e?:

fas. sg. pl. altam. sg. pl.
‘'midaka ‘midatfs ‘midoka ‘midatfo ‘medico’
purka purtfo pwerko pwertfo ‘porco’
a'miko a'mifo a'miiko a'miifs ‘amico’

Laddove sia presente anche metafonia i due tratti si sommano e la palatalizzazione diventa

ridondante:
[u'monoaka] ‘il monaco’

[1 ‘'munatfo] ‘i monaci’

17 Fanciullo 1994: 583-584.
180 Rohlfs 1966-69: §373.
181 Rohlfs 1956: 65; LEI, coll. 2044-2046.
182 Sj noti pero che esiste anche un singolare con aferesi [u ttana] ‘il padre’, oggi quasi in disuso.
183 Rohlfs 1966-69: 8374; Loporcaro 1988: §201.
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Si osservi che, analogamente all’italiano, la palatalizzazione non si verifica nel femminile plurale,

che, essendo anche privo di metafonia, non si distingue dal singolare:

[a 'monaka] ‘la monaca’

[i 'monaka] ‘le monache’

Alcuni sostantivi, invece, estendono analogicamente 1’esito palatalizzato al singolare, annullando
184

I’opposizione di numero

sg. pl.
e. fondzo fondzo ‘fungo’
f. spardzo spardzo ‘asparago’18°
E comune l’alternanza consonantica in [figo] ‘figlio, -a* ~ [fiilo] “figli -e’, in cui gli esiti

[f3e] < FILIU(M) e [fiilo] < FILI sono stati mantenuti distintit®,

3.2.1.6 Tipo 6: Sostantivi femminili con palatalizzazione di [a] protonica nel singolare
Il passaggio di [a] protonica in [g], intervenuto nel solo singolare di alcuni sostantivi femminili, é
divenuto distintivo per il numero. Sebbene si tratti di un fenomeno ancora relativamente discontinuo,

si possono individuare alcuni lessemi in cui I’opposizione sembra aver raggiunto una buona stabilita:

sg. pl.

a bben'nira 1 bba'nniro ‘bandiera’
a pe'tramo 1 pa’tromo ‘padrona’
a kem 'bsno 1 kam'b3no ‘campana’

Un’ulteriore prova del valore distintivo di [a] > [€] viene fornita, in relazione al penultimo esempio
della tabella soprastante, dall’informatore E: a rigore, infatti, in questo lessema 1’opposizione di
numero é data innanzitutto dalla metafonia e, in aggiunta, dall’opposizione /a/ ~ /¢/. Tuttavia E, che

presenta una competenza attiva relativamente limitata, elimina in questo caso 1’opposizione

184 Rohlfs 1966-69 §374; Loporcaro 1988 §201.
185 Cfr. Marangelli 2020: 466.
186 |_oporcaro 1988: §201.
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metafonetica ¢ affida 1’opposizione di numero esclusivamente all’opposizione /a/ ~ /e/ individuando

la coppia [a pedra:ma] ‘la padrona’ ~ ®[i patra:ma] ‘le padrone’*®’.

3.2.2 Genere

I generi sono esclusivamente maschile e femminile. Anche qui, come per il numero, si possono avere

sostantivi invariabili e sostantivi con flessione vocalica interna.

3.2.2.1 Sostantivi invariabili
Nel caso in cui i sostantivi abbiano la stessa radice e manchino le condizioni per la metafonia, essi

sono invariabili e distinti mediante 1’articolo esclusivamente al singolare:

a. u k3na ‘il cane’ a ksna ‘la cagna’

b. u jatto ‘il gatto’ a jatto ‘la gatta’

C. u tsito ‘il fidanzato, lo atsito ‘la fidanzata, la
sposo’ sposa’

d. u krastjsna ‘il cristiano, a krastjsna ‘la cristiana, la
I’uomo’ donna’

e. u dzisna ‘lo zio’ a dzisno ‘la zia’

Anche in questo caso, per il solo femminile singolare si recupera la distinzione nelle forme in sandhi:

[u jatto granna] ‘il gatto grande’

[a jatta granna] ‘la gatta grande’

[i jatto granna] il gatti grandi’

[i jatto granna] ‘la gatte grandi’
3.2.2.2 Alternanza vocalica

3.2.2.2.1 Metafonia
Come quella di numero, anche la distinzione di genere puo essere affidata alla metafonia, talvolta di

origine analogica (dunque morfometafonetica)eé:

187 Questa coppia & emersa facendo tradurre le frasi “Le sorelle di Giovanni sono le padrone della masseria” e “Chi ¢ la
padrona?”. L’alternanza tra dentale sonora/sorda é trascurabile in quanto in questo lessema sono in variazione libera.
188 «Nel caso di nomi con femm. e masch. omoradicali, poiché la neutralizzazione di tutte le vocali finali rende impossibile
la mozione di cambio desinenza, la distinzione puo venir affidata ad un’alternanza vocalica — normalmente, ma non
sempre, d’origine metafonetica»: Loporcaro 1988: §202.
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u murto ‘il morto’ a morto ‘la morta’

u pat'tfinno ‘il bambino’ a pa'ttfenno ‘la bambina’
3.2.2.2.2 [a] > [€] in protonia
Ugualmente la palatalizzazione di [a] protonica distingue al singolare alcuni sostantivi femminili dal

corrispondente maschile, con la forma femminile che puo presentare la [g]:

u kansto ‘il cognato’ a kenoto ‘la cognata’

u ma'estroa ‘il maestro’ a me'estra ‘la maestra’

3.2.2.3 Alternanza radicale
Vi sono ovviamente alcuni sostantivi che distinguono il genere mediante radici differenti: [at't3no]

‘padre’ ~ [mammo] ‘madre’, [fr3to] ‘fratello’ ~ [sura] ‘sorella’, [firna] ‘genero’ ~ [nura] ‘nuora’*®®,

3.3 L’AGGETTIVO

Come i nomi anche la flessione aggettivale distingue tra aggettivi invariabili e aggettivi con flessione

interna metafonetica.

3.3.1 Aggettivi invariabili
Gli aggettivi con vocale tonica non media, i quali, in seguito alla neutralizzazione delle vocali finali,

hanno perso “la segnalazione di distinzioni tra le forme flessive del paradigma”%°:

[granna] ‘grande’, [s3na] ‘sano, intero’, [tsitto] ‘zitto, silenzioso’, [fina] ‘fine’, [brstta] ‘brutto’,
['msfata] ‘sporco’, [ddzallo] ‘giallo’, [trista] ‘triste’ come le forme di prestito [vaira] ‘vero’, [bbells]

‘bello’, alle quali non si applica metafonia.

Ugualmente sono invariabili, in fasanese, gli aggettivi con vocale tonica medio-bassa in sillaba aperta

in cui la forma metafonetica converge con quella non metafonetica:
[nuua] ‘nuovo’, [buns] ‘buono’, [laddsirs] leggiero’.

Di seguito la flessione dell’aggettivo ‘nuovo’:

fas. m. f.
sg. buna buna
pl. buna buna

189 Cfr. Rohlfs 1966-69: §380.
190 |_oporcaro 1988: §203.
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3.3.2  Aggettivi variabili
Nei dialetti pugliesi la distinzione di genere e numero ¢ stata salvata, “in parte, dalla metafonia,

negli aggettivi in cui questa si & applicata (che e quanto dire, in quelli aventi per vocale tonica esiti
di E, O, E, I, O, U)”**%. Si viene a distinguere, dunque, negli aggettivi della | classe latina una

flessione che distingue per genere ma non per numero:

bar. m. f.
sg. lianda lenda
pl. lionda lenda
‘lento’

La situazione della nostra varieta e pero piu complessa: essa infatti prevede per gli aggettivi un
marcamento del genere grammaticale di tipo convergente, con estensione della forma non

metafonetica originariamente femminile sg. e pl. anche al maschile pl.:

e [l 'ommono grussa] ‘I’'uomo grosso’
e [l 'ummana grossa] ‘gli uomini grossi’
e [a 'femmona grosss] ‘la donna grossa’

e [i 'femmono grosss] ‘le donne grosse’

Si osservino i seguenti esempi:

m.sg. f.sg. pl.

tonna tonna tonna ‘rotondo’
dritto dretto dretto ‘dritto’
lungo longs longa ‘lungo’
lindo lendo lendo ‘lento’

sutlo sa!l sa!l ‘solo’
mudda modda modda ‘molle’ (con

metaplasmo)
Sistemi di tipo convergente sono diffusi in un’area a sud di Fasano comprendente prevalentemente

dialetti salentini settentrionali e prevedono di solito 1’estensione della forma metafonetica al

femminile pl., come a Latiano:

m.sg. f.sg. pl.
friddu fredda friddi

191 | oporcaro 2021: 149.
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Solo in alcuni rari casi si ha estensione della forma non metafonetica al maschile. Dialetti di questo
tipo, accanto a Fasano sono rappresentati dal dialetto di Manduria (TA) e, confinante con Fasano,
Locorotondo:

e loc. [l ussa sturta] ‘1I’osso storto’, pl. [1 "ossara storta]

e |oc. [a kesa storta] ‘la casa storta’, pl. [i 'kasars storts]

Nelle forme in sandhi, al femminile singolare si aggiunge la -a anche quando non etimologica (ovvero
negli aggettivi della seconda classe): [granna granns] ‘grande grande’, [na granna fests] ‘una grande
festa’ (si veda a tal proposito il testo della Parabola del Figliuol prodigo, p. 108).

Questa vocale viene restituita anche all’interno dei composti univerbati'®:

sg. pl.
m. berofatta berofatto
f. berafatto berofatto

‘bello’.

Esistono anche aggettivi per i quali si utilizza una forma plurale metafonetica (almeno in certi
contesti): € il caso di [virda] ‘verdi’, [dd3avena] ‘giovani’, [tirna] ‘teneri’, [pattfinna] ‘piccoli’, [Vicca]

‘vecchi’.

L’uso della forma metafonetica per il plurale — anche femminile — & esemplificato nel seguente

frammento di conversazione (si noti che la forma [virda] presenta 1’esito [i] anziché I’atteso [1]):
G [stama angura virda pora | virda] ‘sono ancora verdi pure, verdi (le olive)’
F [Stamas virda] ‘sono verdi’

G [sprismo ka vejo, almeno ve pi povareddo k addakkwsnoa, fafans, kundzamifona | pizgons
nguna ka:sa] ‘speriamo che vada, almeno vada per i poveretti che innaffiano, fanno,

concimano... prendono qualcosa’

La forma e immediatamente seguita invece da [povaredds], aggettivo sostantivato plurale nella forma

non metafonetica.

In questi aggettivi si conserva la forma plurale metafonetica anche quando sostantivati:
G [tfa can'di, falla can'dr alli dd3snans] ‘che devi piantare, falla piantare ai giovani!’

F [i dd3snona | ma mangs pu sunna] ‘i giovani... ma neanche per sogno (lett. per il sonno)!’

192 |_oporcaro 1988: §203.
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Ma anche:
[i dd3avano do jufa di]
In alcuni casi le forme plurali [+metafonetiche] sono in variazione libera:
[Kira dold3a/dald3s ka fafais | a'ma:ti] ‘quei dolci che faceva Amati!’.
[so crina do purka'ri] ‘sono pieni/e di porcherie’, ma [i lumondzsna calna] ‘le melanzane

ripiene’ e [so ccaina] ‘sono piene’.
3.4 1L POSSESSIVO

I possessivi pronominali e adnominali tonici del fasanese non si discostano dal modello generale

pugliese caratterizzandosi ovviamente per gli sviluppi locali del vocalismo:

m. sg. f. sg. pl.
| mi me mi ‘mio’
1 tou tau tau ‘tuo’
i sou sau sau ‘suo’
AV nusta nosto nosto ‘nostro’
Vv vusto Vosto Vosta ‘vostro’
VI lura lura lura ‘loro’

Es.:

[f1 fukrito alli 'kasors vosta]

‘andate a giocare alle vostre case!’

A livello fonologico si puo notare la forma metafonetica nel maschile singolare in nelle persone 1-V,
con estensione della forma non metafonetica anche al maschile plurale, esattamente come nelle altre

classi di aggettivi, e lo sviluppo u < *o[ non metafonetica.

A livello sintattico sono sempre posposti al sostantivo che determinano. Quando un possessivo &

utilizzato all’interno di predicato nominale richiede solitamente 1’articolo:

[kessa ‘'makona i a mr, kera i a tau] / **[kessa ‘'makona i mmi, Kera i ttau]

‘questa macchina ¢ mia, quella ¢ tua’

[a tjanedda i a nosta, Nnamo a sau]

‘la pentola € nostra, non sua’
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[kossa pjatta i u luro o u vusta?]

‘questo piatto ¢ loro o vostro?’

Per i nomi di parentela e per [k3sa] ‘casa’ sono disponibili i possessivi clitici di prima ¢ seconda
persona singolare (-[ma], -[ta]), non di terza — come invece nelle varieta salentine — in luogo della
quale le varieta pugliesi utilizzano I’articolo determinativo, il possessivo tonico 0 «un sintagma
genitivale». 1l possessivo enclitico non puo ricorrere con sostantivi plurali, come invece accade in

altre varieta (vd. altam. [s(a)ryrd] ‘le tue sorelle’ [naryrd] ‘le tue nuore’).

I sostantivi per i quali & disponibile il possessivo clitico sono:

mamma mamma ‘mamato ‘madre’

attsno at'tanomo attands ‘padre’

frato ‘fratomo fratto ‘fratello’

surs Sormo sordo ‘sorella’

fiygo ‘figgomo ‘frygoto ‘figlio, figlia’
Magyira Moy Jeroma may Jeroto ‘moglie’
martito ma’'ritama maritto ‘marito’
dzjsna ad'dzjanama ad'dzjanda ‘zio, zia’

sruka 'srukoma ‘srukoto ‘suocero’
sruka 'srokama 'srokato ‘suocera’

nuro normoa nordo ‘nuora’
nopauta na'patama napotta ‘nipote m./f.’
nononna ns'Nonama nononda ‘nonno, nonna’
nanna ‘Nenama ‘nanato ‘padrino, madrina’
kussoprina kussa'prinoma kussa'prinds ‘cugino’

k3so - kasto ‘casa’

Come si desume dagli esempi, di solito — ma non sempre — si verifica sincope con eventuale
sonorizzazione della dentale di -[to]. Altri mutamenti fonetici riguardano invece il colore della vocale

tonica e sono dovuti all’aumento delle more conseguente all’aggiunta del clitico.

Al netto di questi mutamenti, il sostantivo [dzj3na] scinde il lessema quando accorpato ad un
possessivo enclitico aggiungendo una [a]- non etimologica: [u ddzjsns] ‘lo zio, suo zio’ ~
[ad'dzjanomo] ‘mio zio’, [addzjands] ‘tuo zio’. Questa inserzione puo forse spiegarsi per analogia
con [attsna] ‘padre’, che subisce apocope al plurale [i tt3na] ‘i padri’ o forse su un singolare analogico

[u ttana] ‘il padre’ che avrebbe prodotto alternanza tra [u tt3no] ‘il padre’ e [attanoma] / [attando]
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‘mio, tuo padre’*®®, Con [k3sa] “casa’ ricorre solo il clitico di seconda persona: [Kasto] ‘casa tua’ / [a

kkasto] ‘a casa tua’, [a kk3so] / [a kk3sa mi] ‘a casa (mia) / a casa mia’.

Come in tutte le varieta pugliesi e, di solito, salentine, al sostantivo con possessivo enclitico non si
puod apporre I’articolo: [na sura mi] / **[na sorma] ‘una mia sorella’'®*. Eventuali ulteriori aggettivi
andranno regolarmente postposti: [fratoma granna] ‘mio fratello maggiore’, [sorma pattfenna] ‘mia

sorella minore’, [sorma vakan'dr] ‘mia sorella nubile’.

3.5 IL VERBO

I dialetti pugliesi hanno notevolmente semplificato la coniugazione verbale. Riguardo alle desinenze
si oppongono al massimo due serie di desinenze, se si eccettua 1’infinito, dove possono opporsi le

quattro classi originarie.

3.5.1 Indicativo presente

Al presente indicativo i dialetti pugliesi oppongono, in base alle desinenze, una classe comprendente

i verbi della I coniugazione latina (I Macroclasse) a una macroclasse data dalla confluenza di tutte le

altre coniugazioni latine (11 Macroclasse)'®. Si osservi a tal proposito I’esempio di Grumo Appula®®:

I Macroclasse Il Macroclasse
<-ARE <-ERE <-ERE <-IRE

kande vegge kraite sénde

kande Veite kreite siende

kande vaite kraite sénde

kandame vedéime kredeime sendeime

kandate vedeite kredeite sendeite

kandene védene kretene séndene
‘cantare’ ‘vedere’ ‘credere’ ‘sentire’

193 I ’esistenza di una forma sg. [u ttsna] ‘il padre’, oggi rara, mi ¢ stata effettivamente confermata da alcuni parlanti
anziani di Fasano. Sulla scissione di lessema in alcuni singenionimi con possessivo enclitico nei dialetti meridionali cfr.
Loporcaro 2023. Per I’alternanza tra consonante geminata e scempia in [mammo] ‘(mia) madre’ e ['mamoto] ‘tua madre’,
cfr. ibi.

194 Cfr. Loporcaro 2021: 157-158.

195 | oporcaro 2021: 163.

1% D’ Amato 1987: 116-118. Si riproduce la grafia utilizzata dall’autore. Si tenga presente che, come descritto sempre in
D’Amato 1987: 17.23-53, &< *a[ («a che volge ad é», evidentemente palatalizzata), ai < *e[, &i < *i[, ¢ equivale a [2].
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L’opposizione tra le classi €, come si evince dallo schema sopra, limitata alla prima e alla seconda
persona plurale, poiché 1’indebolimento del vocalismo atono ha annullato le differenze nelle altre
persone. Da questo punto di vista il fasanese ha potuto semplificare la flessione ulteriormente
estendendo anche a queste due persone le desinenze della Il MC e finendo per avere, allo stato attuale,

un’unica serie di desinenze:

(ex I Macroclasse) Il Macroclasse
kands drko

kands drifo

kanda diifs

kandima dafima

kandita dofito,
‘kandano ‘difona
‘cantare’ ‘dire’

Le desinenze di 1-2pl. della | MC perduta dovevano apparire cosi:
1pl.  *kan'dsmo < CANTAMUS
2pl.  *kan'dsto < CANTATIS

Alla flessione desinenziale si aggiunge, nei verbi con radice in vocale media tonica, la flessione

interna metafonetica (che marca la 2sg.):

paiso rosponna

prso raspunnoe

paise rasponna

pasimo raspunnima

pasito respunnite

pesana rasponnana

‘pesare’ ‘rispondere” < RESPONDERE

Tuttavia, se in [prise] “pesi’ e [vrita] ‘vedi’ I’esito mmetafonetico é quello atteso da *e*CI, ad un gran
numero di verbi con tema in *0 e *e é stato esteso — forse analogicamente — 1’esito metafonetico u<*s

e i<*glo:

197 1’ esito metafonetico sulle vocali medio-alte, in seguito alla differenziazione vocalica per posizione sarebbe infatti [¥]
(in sillaba aperta) e [1] (in sillaba chiusa) da *¢ e [v¥] (in sillaba aperta) e [s] (in sillaba chiusa] da *u.
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moanna

munna

monna

munnima

munnia

monnana

‘spazzare, mondare’ < MUNDO

romba
rumba
romba
rumbima
rumbito

rombana

‘rompere’ < RUMPO

pendzo
pindzs
pendzo
pan‘dsima
pan’dzito
pendzano

‘penso’ > PENSO

Allo stesso modo si coporta il verbo ‘crescere’: [kre[fa] ‘cresco, -¢’, [kriffo] ‘cresci’ e 1 verbi con

suffisso -ESCO (vd. infra).

In fasanese i verbi con vocale tonica medio-bassa in sillaba aperta hanno invece perso la flessione

interna, in quanto la metafonia é stata oscurata dalla convergenza degli esiti non metafonetici di *o[

e *¢[ con quelli metafonetici. Di conseguenza la 2sg. torna ad essere non marcata:

[
Juka
Juka
Juka
Jukima
Jukito
fokano

‘giocare’

3.5.1.1 Verbi irregolari a tema monosillabico

*g|
vengo
vina
vina
vanima
vonito
'venona

‘venire’, la 1 sg. € irregolare

Vi e una serie di verbi a tema monosillabico che segue una flessione irregolare, analoga a quella che

si incontra solitamente in altre varieta pugliesi.

stauko
ste

ste
stima
stito
stama

‘stare’

dauka
de

de
dima
dito
damo

‘dare’
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ve
Jima
Jits
vamao

‘andare’



Questi verbi presentano la desinenza di 1 sg. -[ka], estratta da DICO: [dika] ‘dico’, [stauka] ‘sto’,
[vauks] ‘vado’, [dauka] ‘do’. A differenza di quanto accade nell’area di Bari, questa desinenza non
si estende a nessun verbo polisillabico: bar. [ 'dormoka] ~ fas. [dorma] ‘dormo’, bar./grum. [ 'skrivoka]

~ fas. [skrive] “scrivo’%,

Le 3sg. di ‘stare’, ‘dare’, ‘andare’ presuppongono probabilmente un antico *stae, *dae, *vae®®®,

mentre la 2sg. presenta il medesimo esito di *ai in [kre] ‘domani’.

Il fasanese conserva nei verbi irregolari a tema monosillabico la forma di 3pl. caratteristica dei dialetti
pugliesi (da un lat. volg. *DAUNT, *HAUNT, *STAUNT), che ha subito i mutamanti propri del

gruppo [-aun-] (vedi consonantismo)?%°:
*['dauna] > *['da:na] > ['da:ma] ‘essi danno’,

Il verbo ‘andare’ ¢ costruito sul sistema vado : imo come normalmente avviene nel meridione, con
EA- > [j] > [J1?°%. Le 1-2pl. presentano le solite desinenze analogiche in [1] come in tutti i verbi del

presente indicativo.
Il verbo ‘vedere’ ¢ regolare ¢ non presenta la desinenza -[ka] alla 1sg. (*[vaika]):

vaito
viito
vaito
vadima
vadito

vetana

Il verbo ‘fare’ conserva la flessione foneticamente regolare attesa nel meridione. La 3pl. si rifa a
FACIUNT?2;

fattso
f3fo
f3fo

fafimo

198 Rohlfs 1966-69: §536; Loporcaro 2021: 164.
199 Rohlfs 1966-69: §542.
200 | oporcaro 2021: 164,
201 Rohlfs 1966-69: §545.
202 Rohlfs 1966-69: §546.
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fafito

fafona

Il verbo ‘potere’ segue il modello alto-meridionale proprio anche del napoletano con conservazione
generale di POT- e la 1sg. costruita su *POTEO:

pottsa
puta
puta
putima
putito

potana

Il verbo ‘sapere’ conserva le forme arcaiche [satt[o] ‘so’, [s3pa] ‘egli sa’, [sapano] ‘sanno’?%,

3.5.1.2 Sottoclasse produttiva in -IDIO /-ESCO/-ISCO

Una classe di verbi forma il presente indicativo nelle persone prive di desinenza tonica mediante i
suffissi -IDIO/-ESCO/-ISCO, i quali hanno perso il loro valore azionale/aspettuale originario e sono
divenuti flessivi. | verbi di questa classe mantengono la distinzione tra IMC con il suffisso -IDIO e
[IMC con -ESCO/-ISCO. Quest’ultimo, in fasanese, sembrerebbe essere stato sempre sostituito da -

ESCO:2%

I Macroclasse Il Macroclasse
ex Il coniugazione Ex Il coniugazione

stunafs foneffo spadefJa
stuntfo foniffo spadifJa
stunafs fone[fa spadeffa
stunimo fonimo spadimo
stunita fonito spadito
stu'nefona fa'neffona spa'deffona
‘stordire’ “finire’ ‘spedire’

203 Rohlfs 1966-69: §549.
204 |_oporcaro 2021: 165s.
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In alcuni verbi questi suffissi mantengono la funzione derivativa originaria, come in [tfamba’[i]

‘riempire di impronte’, [Kuccara'fi] ‘lavorare col mestolo di legno le fave nella pentola per ricavarne

il pure’?®, con valore iterativo e [allu't[iffo] ‘albeggiare’, con valore incoativo. In questo caso si

mantengono in tutte le persone, i tempi e i modi®®:

‘raffreddarsi’: ‘albeggiare’: ‘riscaldare, riscaldarsi’:
pres. ind.: pres. ind.: pres. ind.:

spor'defJa allu'tfeffo ngal'leffs

spar'diffo (*)allu'tfiffa ngal lifJ>

spor'defJa allu'tfeffo ngal'leffo

sparda’ [fimo allutfaf" fimo pgallsf" fimo

sparda’ [Jito allutfof [ita ngallsf” fito

spor'deffana allu'tfeffono nga'lleffana

3sg. perf. semp.: sparda’ 1 3sg. perf. semp.: allutfaof Ji 3sg. perf. semp.: ngallof i
part. passato: spardsfJoto part. passato: allutfaffuts part. passato: ngalloffoto
inf. presente: spardefJa inf. presente: allutfeffs inf. presente: ngallefJs

Alcuni verbi presentano cumulazione di suffissi identici, prima in funzione di suffisso derivativo, poi

come parte della flessione verbale?®’:
Presente indicativo

tfamba'fafo
tfamba’fifo
tfamba'fafo
tfamba’fima
tfamba’ fito
tfamba’ fefona

‘riempire di impronte’, con valore iterativo

205 Marangelli 2020: 184.
208 |_oporcaro 2021: 166.
207 |_oporcaro 2021: 166.
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3.5.2 Imperfetto e perfetto semplice

L’imperfetto indicativo e il perfetto semplice tendono a convergere in un unico schema flessivo. Le
desinenze dell’imperfetto sono quelle della II coniugazione estese alle altre classi: es. VEDEBAM

> *vadaive > vadai ‘vedevo’?®, La desinenza di 2sg. & metafonetica.

kandai vaodai durmai

kandri(s) / kandrira vadii(a) / vadrira durmi(i) /durmirs
kandai vadai durmai
kandemmao vodemmo durmemma
kander’va voder’va durmer’vo
kandenno vodenna durmenna
‘cantare’ ‘vedere’ ‘dormire’

La 2sg. presenta una forma alternativa con -[r]- rifiutata da alcuni informatori e tuttavia pronunciata
da altri. Questa [r], insieme a quella presente nella desinenza di 2pl -[erva], potrebbe derivare da una
analogia con I’imperfetto del verbo essere; si vedano a tal proposito le forme del tarantino citate da

Rohlfs: avéra ‘avevo, -a’, avira ‘avevi’, avéramos ‘avevamo’?%.

Nel perfetto semplice sono le desinenze della 111 coniugazione ad essere state estese alle altre classi,
almeno per quanto riguarda il singolare. La 1sg. presenta la desinenza caratteristica -[(\V/)bba] tipica
dei dialetti pugliesi, che giunge a sud fino a Carovigno in area salentina. Questa desinenza e estratta

dal perfetto semplice del verbo avere *HEBUI?%;

kandibbo vadibba durmibba
kandisto vodisto durmisto
kan'dr vo'dr / vedda dur'mr
kandemmso vodemmao durmemmo
kander’va vader’va durmer®vo
kandenno vodenna durmenna
‘cantare’ ‘vedere’ ‘dormire’

Il verbo avere e stato regolarizzato per analogia perdendo le forme rizotoniche originarie:

208 | oporcaro 2021: 167.
209 Rohlfs 1966-69: §552.
210 |_oporcaro 2021: 168.
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Perfetto semplice

avibbo
avisto
a'vi
avemma
€IvVo

avenna

Come si puo facilmente dedurre dagli esempi precedenti, al plurale si verifica omofonia tra le forme

dell’imperfetto e quelle del perfetto?!!.

In fasanese alcuni verbi conservano forme rizotoniche limitatamente alla 3sg. e talvolta in
concorrenza con le forme deboli: forme conservate sono: [stetta] ‘stette’ ¢ [dessa] ‘diede’ che non
presentano forme deboli concorrenti, [vedda] ‘vide’ [voldza] / [volsa] ‘volle’, [morsa] ‘mori’, [fafs]
‘fece’, [venna] ‘venne’, [an'n9ssa] ‘portd’ in concorrenza rispettivamente con [va'di], [vu'li], [mu'r1],

[fa'[1], [va'ni], [annu fi].
3.5.3 Futuro

Nel futuro, che ¢ di tipo analitico, I’ausiliare ¢ connesso all’infinito mediante congiunzione AD
eccetto alla 2sg., che presenta sia la forma con AD che quella con *DE+AD: es. [a da [i] ‘andrai’. A

detta degli informatori entrambe le forme hanno lo stesso valore:

addz a fJi/1i fJi
affi/adai
ava fJi

am a [Ji
a'(v3)tafJi

ana fJi

Nella 2pl. la vocale [3] e probabilmente uno *[s] pronunciato piu aperto a causa della protonia.

Le medesime forme possono avere sia funzione temporale che deontica/epistemica ([sa'ra k an a
jjessa i tfinga] ‘forse saranno le cinque’, [ava [J1 a mmsra] ‘(forse) andra a mare = andra a mare’).

Questo futuro, quando assume funzione deontica, sostituisce del tutto il modale ‘dovere’.

211 |_oporcaro. 2021: 168.
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3.5.4 Congiuntivo

Il congiuntivo sopravvive solo nella 3sg. e pl. dell’imperfetto aventi funzione esortativa (vd.

imperativo).
3.5.5 Imperativo

Come nei dialetti pugliesi la desinenza di 2sg. & -1, regolarmente neutralizzata, che ha innescato la
metafonia: [durma] ‘dormi’, [mburna] ‘inforna’, [sinda] ‘senti’, [pindza] ‘pensa’, [trominda] ‘guarda’

[kandoa] ‘canta’, [parla] ‘parla’.

Per le 3sg. e pl. si adopera il congiuntivo esortativo imperfetto:

3sg. kan'desso ‘canti’
3pl.  kan'dessoro ‘cantino’
3sg. Vvo'desso ‘veda’
3pl.  vo'dessara ‘vedano’
3sg. dur'messo ‘dorma’
3pl.  dur'messors ‘dormano’

Queste sono anche le uniche forme superstiti di questo tempo verbale.

| verbi appartenenti alla sottoclasse in -IDIO /-ESCO/-ISCO, mantengono il suffisso, sia che abbia

valore flessivo che iterativo: [ngal 'liffa] ‘riscalda’, [fa'niffa] ‘finisci’.

L’imperativo negativo si forma con la perifrasi NEG + andare + gerundio:

2sg. nhafJifanna ‘non andare’
3sg. nafJesso fanna ‘non vada’
1pl.  naffimo fanno ‘non andiamo’
2pl.  na fJits fanna ‘non andate’
3pl.  nafJfessara fanno ‘non vadano’

In molti casi e possibile comunque utilizzare la forma NON + infinito, probabilmente piu antica e

sostenuta oggi dalla spinta dell’italiano: [na ddifo fessa'ri] ‘no dire sciocchezze’, [na kkamo'ni

struttoyysto] ‘non camminare storto’, [na ppan’dst @a mmslo] ‘non pensare a male’2'2.

212 |_oporcaro 2021: 170.
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3.5.6 Infinito

Anche gli infiniti non rizotonici sono confluiti in un’unica classe avente le desinenze originariamente
della III coniugazione: [kan'di] ‘cantare’, [vo'd1] ‘vedere’, [as'si] ‘uscire’, [[i] ‘andare’ < *JIRE?%,
[akkat't1] ‘comprare’, [to'n1] ‘tenere’, [a'vi] ‘avere’, [al dz1] ‘alzare’, [par'li] ‘parlare’.

La desinenza -RE negli infiniti rizotonici derivanti dalla 111 coniugazione latina, conservata

sistematicamente in salentino, si conserva a Fasano soltanto in alcuni lessemi: [ 'koforo] ‘cuocere’?!4,

[pruv'vedara] ‘provvedere’, talvolta con metatesi: [verva] ‘bere’, [corva] ‘piovere .

Generalmente si ha invece apocope: [difa] ‘dire’?*®, [perda] ‘perde’, [kre[fo] ‘crescere’, [sendo]
‘sentire’ (con metaplasmo), [skriva] ‘scrivere’ [mond3a] ‘mungere’, [vesto] ‘vestire’, [kovuso]
‘cucire’, [ttfida] ‘uccidere’, [jessa] ‘essere’, [dormo] dormire’ (con metaplasmo), [fufa] ‘correre’,
[parta] ‘partire’ (con metaplasmo)’ [spordiffa] ‘raffreddare’, [spenna] ‘spendere’, [allu't[if]3]
‘albeggiare’, [ka nofJa] ‘conoscere’, [jmya] ‘riempire’ < IMPLERE.

Gli infiniti non rizotonici, quando seguiti da enclitica, prendono generalmente vocale tematica [a]:

[pa kan'dalla] ‘per cantarlo, -a’, [pa Vo 'dallo] ‘per vederlo, -a’.

3.5.7 Gerundio

Il gerundio, impiegato, oltre che nelle funzioni proprie, anche nella costruzione dell’imperativo
negativo, si costruisce utilizzando sempre la vocale tematica -[a]-, indipendentemente dalla classe a
cui il verbo originariamente apparteneva: [kandanno] ‘cantando’, [kamenanns] ‘camminando’,
[vadanna] ‘vedendo’, [durmann] ‘dormendo’, [fanns] ‘andando’, [dofanna] ‘dicendo’, [skrovanna]

‘scrivendo’.

3.5.8 Verbo avere

Come solitamente nei dialetti pugliesi, il verbo avere presenta due serie di forme: una non ridotta

utilizzata in funzione propria e una abbreviata utilizzata nelle perifrasi verbali:

213 Gli informatori riconoscono nei verbi [kan'd1] ‘cantare’, [vo'di] ‘vedere’, [as'si] ‘uscire’ la medesima vocale tonica
[1].
214 |_oporcaro 2021: 171.
215 Marangelli 2020: 380: “pruvedere”.
216 Melillo 1970 e, sulla scorta di questi anche Loporcaro 2021: 171, segnalano questa forma come non apocopata (difars).
Tuttavia dalla registrazione sembrerebbe che la forma sia apocopata, cosi come lo € nel dialetto odierno.
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In funzione propria

Presente indicativo

addzo (rafamo)
()e (rafJamo)
J3:vo (raJamo)
avims (rafamo)
avito (rafamo)

javana / ja:ma (rafamo)

‘avere (ragione)’

In funzione di ausiliare

Presente indicativo

addzo (kandsto)
a (kandsto)
a (kkandsto)
a:mo (kandsto)
‘ato (kandsto)
a:ns (kandsto)

‘avere (cantato)’

La forma ridotta di 3sg. (a < *HAT) provoca raddoppiamento fonosintattico dovuto ad assimilazione
della consonante finale originaria. Nel futuro perifrastico alla 3sg. si utilizza invece la forma [avs]

che, come la forma non ridotta j3:vo, si sviluppa a partire da HABET, seguendo pero gli sviluppi del

vocalismo atono.

3.5.9 Verbo essere

Il verbo essere presenta una forma [si] utilizzata in confine di frase e una forma [si] utilizzata in

protonia sintattica. In funzione di ausiliare sopravvive solo al presente, dove & comunque in

Imperfetto indicativo
avai

avii(r)a

avai

avemmao

a'veravo

aveNnna

Imperfetto indicativo

ai (kandsto)
ai (kandsto)
ai (kandsto)
£mmo (kandsto)
€rvo (kandsto)
€:nd (kandsto)

concorrenza col verbo avere, concorrenza che ha generato un paradigma misto.
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In funzione propria

Presente indicativo Imperfetto
Ch) I:ro

si/si iiro

i iiro

SI:Ma jemma
st:to jerva

Sh) jenna

In funzione di ausiliare

Presente indicativo

So st3to
Si ststo

i ststo

So st3to
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fubbo
(fusta)
fu

‘for(o)na



4 INCHIESTA

Il metodo maggiormente adottato nel corso dell’inchiesta ¢ stato quello dell’intervista strutturata a
risposta libera'’. 1l questionario & stato somministrato agli informatori A, B, C, D, E, G, I, L, M. ll
questionario é costituito principalmente da domande dirette, ovvero una serie di frasi da tradurre, e
consiste di una parte volta ad indagare soprattutto aspetti di natura fonetico-fonologica, ed una volta
ad indagare aspetti di natura morfologica. Il questionario e le relative risposte sono riportati a p. 84.
A tal proposito si é scelto di trascrivere anche gli esiti inaspettati. In un secondo momento si e
provveduto a somministrare a tutti gli informatori — eventualmente anche in forma scritta — un

questionario sociolinguistico?'® al fine di indagarne storia linguistica, atteggiamenti e caratteristiche.

Durante le interviste, si e preferito adottare un approccio libero, in modo da rispettare il temperamento
e le abitudini degli informatori?'®: ad alcuni di essi & stato somministrato il questionario per intero e
in maniera piu formale, ad altri parzialmente e in maniera piu informale, omettendo domande che

avrebbero rischiato di affaticare eccessivamente 1’interlocutore.

Con gli informatori C, D, F, G, L si ¢ adottato anche il metodo dell’intervista non strutturata a risposta
libera??’: ¢ stato chiesto loro di trattare liberamente un argomento legato alla propria esperienza, al
fine di raccogliere brani di parlato spontaneo. Gli informatori F e G, hanno sviluppato una

conversazione libera tra di loro.

Durante alcune interviste erano presenti altri testimoni — sempre parenti degli informatori — che, pur
non essendo informatori ufficiali, hanno in qualche misura partecipato al colloquio. Ulteriori
informazioni sulle circostanze delle interviste sono riportate nelle schede relative ai singoli

informatori. La raccolta dei dati ¢ stata effettuata mediante 1’ausilio di un registratore.

217 Matranga 1998: 70.
218 |1 modello utilizzato & riportato in appendice.
219 Matranga 1998: 70.
220 Matranga 1998: 73.
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4.1 INFORMATORI

Gli informatori sono stati selezionati in modo da avere un campione eterogeneo per eta e sesso. Tutti
risiedono a Fasano o nelle immediate vicinanze, solo I’informatore I risiede nella frazione di Pezze

di Greco.

— Informatore A: maschio, 64 anni. Nato e vissuto a Fasano da genitori fasanesi. E insegnante
di scuola primaria a Fasano. Da bambino ha imparato a parlare in italiano e in dialetto. I suoi
genitori comunicavano tra loro in dialetto e in italiano. E in grado di parlare di qualunque
argomento in dialetto e lo utilizza nella maggior parte dei contesti di vita quotidiana accanto
all’italiano. Con i nonni paterni parlava solo dialetto. E il marito dell’informatore B.

— Informatore B: femmina, 67 anni. Nata e vissuta a Fasano. Ha frequentato la scuola
secondaria a Monopoli. E insegnante di scuola primaria a Fasano. Sua madre era nata a Fasano
ma ha vissuto anche a Cisternino, suo padre era nato in provincia di Vicenza e aveva vissuto
a Vicenza prima di trasferirsi a Fasano. | suoi genitori comunicavano tra loro in italiano. Da
bambina ha imparato a parlare prima in italiano. Tuttavia € in grado di parlare di qualunque
argomento in dialetto fasanese senza dover ricorrere all’italiano. Utilizza il dialetto soprattutto
in famiglia, con amici di Fasano e colleghi, accanto all’italiano. E la moglie dell’informatore
A.

— Informatore C: femmina. E la figlia di A e B. Pur non essendo un informatore vero & proprio,
e presente al colloguio e fornisce alcune osservazioni interessanti.

— Informatore D: femmina, 63 anni. Nata a Fasano, da padre fasanese. Sua madre era nata a
Santa Lucia ai Monti (contrada di Monopoli) e si era trasferita a Fasano dopo il matrimonio.
| genitori comunicavano tra loro principalmente in fasanese. La madre, accanto al fasanese,
adoperava anche il monopolitano. Ha frequentato la scuola a Fasano, dove ha conseguito la
licenza media. Da bambina ha imparato a parlare prima in dialetto, mentre ha appreso
I’italiano a scuola. E in grado di parlare di qualunque argomento in dialetto, che adopera
soprattutto in famiglia. Con i figli utilizza sia il dialetto che I’italiano. E sposata con un
fasanese.

— Informatore E: femmina, 36 anni. Nata e vissuta a Fasano, a parte un periodo di studio in
Polonia. Si ¢ laureata a Bari e lavora in banca a Locorotondo. Per quattro anni ha lavorato in
vari centri del Salento. Suo padre, di origine fasanese, € nato a Bari, dove ha vissuto fino
all’eta di 18 anni. Sua madre é nata e vissuta a Fasano. Da bambina ha imparato a parlare in

italiano, mentre i suoi genitori comunicavano tra loro sia in dialetto che in italiano. Capisce il
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dialetto, ma non ¢ in grado di svolgere un discorso senza dover ricorrere all’italiano. Utilizza
il dialetto soprattutto con suo marito, anch’egli fasanese, ma quasi esclusivamente per finalita
espressive. Rivela spesso incertezza sull’alternanza metafonetica.

Informatore F: maschio, 90 anni. Nato e vissuto a Fasano da genitori fasanesi. Di professione
e stato contadino. Da bambino ha imparato a parlare prima in dialetto. Parla abitualmente in
dialetto. Ha frequentato i primi anni di scuola elementare. E lo zio dell’informatrice G.
Informatore G: femmina, 61 anni. Casalinga, nata a Fasano da genitori fasanesi. Ha sempre
vissuto a Fasano, dove ha frequestato la scuola e conseguito la licenza media. Da bambina ha
imparato prima il dialetto, lingua di comunicazione tra i suoi genitori. E in grado di parlare di
qualunque argomento in dialetto senza dover ricorrere all’italiano. Utilizza il dialetto in
famiglia e con gli amici. Con il marito, fasanese, e con i figli parla sia in dialetto che in
italiano.

Informatore H: femmina, 78 anni. Nata a Pezze di Greco, vive a Fasano da oltre
cinquant’anni. Parla abitualmente in dialetto, ma € in grado di esprimersi anche in italiano.
Ha introdotto il colloquio con gli informatori F e G parlando in dialetto.

Informatore I: maschio, 17 anni. Nato ad Ostuni, vive a Pezze di Greco. Frequenta la scuola
secondaria a Fasano. | suoi genitori comunicano tra loro in italiano. Parla abitualmente in
dialetto con i suoi parenti — in particolare i nonni — e con i suoi amici e compagni di scuola.
Ha imparalto a parlare in dialetto sin da bambino. Nel suo dialetto si rileva assenza del
passaggio [a] > [g]. Qualche incertezza si rileva nell’alternanza metafonetica, con una certa
tendenza al livellamento all’interno della flessione nominale. E assente anche 1’assimilazione
-ND- > -[nn]- e -NT- > -[nd]- in [kan'ti] ‘cantare’. E incerto se queste caratteristiche
pertengono in parte alla varieta parlata a Pezze di Greco.

Informatore L: maschio, 76 anni. Nato e vissuto a Fasano da genitori fasanesi (sua madre
aveva trascorso qualche tempo negli Stati Uniti). | suoi genitori parlavano abitualmente in
dialetto tra loro. Parla il dialetto correntemente. Da bambino ha imparato a parlare prima in
dialetto. Ha frequentato la scuola a Fasano, dove ha conseguito la licenza elementare. Ha
sempre lavorato nell’estrazione e nella lavorazione della pietra a Fasano.

Informatore M: maschio, 16 anni. Nato e vissuto a Fasano, dove frequenta la scuola
secondaria. | suoi genitori utilizzano abitualmente il fasanese per comunicare tra loro. Da
bambino ha imparato a parlare sia in italiano che in dialetto. Comprende e parla il dialetto,

anche se talvolta ha bisogno di ricorrere all’italiano.
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4.2 QUESTIONARIO

Si richiede la traduzione delle parti in corsivo. Accanto alle risposte sono riportate le sigle degli
informatori a cui si riferiscono.

Parte fonetica
[a] > [€] in protonia

1. Grazia porta la parrucca
[gradzigllo ports a perrakka] D L
[gradzjs tino a perrakka] E
[gradzjs porto a parrakka] 1

2. Laparrocchia
[a perroCCo] DEL M
[a parrocca] |

3. Di quale parrocchia sei?

[da tfe parroccasi?] DI L
[do kwala parrscca si?] m
[do kwala Ki:sa s1?7] G

4. Lagallina
[ajeddino] EL
[a jaddrne] I M

Dittongo [ai] < *¢[

5. (quant'e) scemo
[kwanda si fessa] [kwanda si alla bbuna] ‘quanto sei stupido’ [kwandos si [fa:ma] D
[kwandas si fJfa:mo] E A
[kwanda i ffa:ma] 1 M
[kwanda i [faima] L

6. hai capelli neri
[tina i kapidds na:ra] AMm
[tino i kapiddo naira] L
[tina i kapidds na:ra]. Subito dopo si corregge [tins i kapidds po:ra] D
[tina i kapidda ppu:ra] 1

7. vorrei un dolce alla crema
[vulai nu dold3o alla kra:zma] D G M
[vulai nu dold3o alla kraima] L
[vulai nu dold3o alla kra:mo] oppure [alla kraima] (con i molto evanescente), indifferente A
[vope nu doldzo alla kra:ma] |

8. Per piacere!
[pa pjatfa:ra] EG I M
[pa favara] L

Amarena

[a mera:no] E
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[amaraina] A
Dittongo [au] < *o[

9. Quante cose ci sono li!
[kwanda ka:sa ka stamo dde] A
[kwanda ka:sa stamo dde] 1L M
10. Per favore!
[pa fava¥ra] (con u prossima a g) A
[pa dfava:ra] m
[po pjatfaira] B
11. Sta giocando a pallone
[ste fuks allu palla:ms] D
[staka a fuks u palla:mo] E
[staka a fuks allu palla:ma] M
[sta*ko a fuko u palla:ma] L
[stako a fuko a ppalla:ma] I
12. Conosco la voce
[add3o kanoffuts a vatfa] il secondo elemento del dittongo, per quanto evanescente, e
percettibile, a differenza dei casi n. 5, 11. D
[a kenoffoava'fa] EI
[kanoffo ava‘fa] L M

Dittongo [vu] < *u[

13. Uno
[foomal A1LMm

14. Qualcuno ha bussato alla porta
[kwalkijo:ma a bbusss:to] A
[kwalkijo:mo a ttuttss:to a la porta] L
[kwalkadu:ma a ssuns:ta] AB
[kwalkoadu:ms a tuttsto a la porta] m
[nguju:mo a bbusssts a la porta] 1

15. 1l camino sta facendo fumo
[u kamanettoa ste f3:fo fu:mo] B M
[u kamrina ste f3f5 fo:mo] A

16. é rimasto senza cibo (e rimasto a digiuno)
[a rumms3ss sendza mand3i] D A
[alla dgfu:ma] B

17. accendi la luce, non si vede piu
[apprttfs a lufs] E
[apprttfs a lufs ka nan zo va:te] G
[apprttfs a lufs ka nan z affitto] m

18. pulire (spolverare) sto(u)fo
[add3 a luwr a polva], [add3a ff1 i suredzzjo] ‘devo togliere la polvere, devo fare le faccende
(domestiche)’ D

[puloddzi] ‘pulire’ E
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19. Lupo
[ulops] E
20. Mulo
[umu:lo] E
21. portalo qua
[purtalo ddo] E

[s/6] nei proparossitoni

22. i topi scappano via
[i sordzo fafons] DB
[sa na fafona | so n ano fafuta i sard3a] L
[fufana] c. B risponde dapprima con [fufans], poi [fafona].
[i sord3a so na fufona] E
[i serdzo fufono] DB
[i serdzo sa navaimo] GM
[i serdzo skappano] A
23. i bambini corrono in piazza
[i pattfinno fafona mmindzo a cattss] D
[i pattfinno fofona] 1
[i pattfinno stam a ffafona mmindz a cattsa] |1
[i pattfinno fufona mmindzs a cattsa] C L
[i pattfinno fufans ind a cattss] E
[i pattfinna sa na va:ma mmindzs a cattss] G

[e/e] < *ele]

24. Lingua
[alengwo] EILM
[a lengwoa/lengwa] L
25. Seppia
[a settfs] L
26. Secchi
[i sicca] D
[u sicea] ~ [i seccara] ‘il secchio’ ~ ‘i secchi’ L
[i sicca] (é incerta) E
[i palatoj] I
27. L’orecchio a recca
[arecco] EILM
28. Ho fame
[tengo f3:mo] LM, E
[tengo f3mo] 1
29. Arrivo subito
[ms vengo] EL
[stako arrivo] |

[u] <o
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30. buona
[bbuns] b m

31. cuoce
[kafara] ‘cuocere’, [jidda ste kkufina] D
[sakufa]iLm

[i] < *¢[

32. piede
[upito] E1TLM

-[ama] < -ONEM nei prestiti

33. la televisione ~ le televisioni
[a telova'sja:ma] ~ [ i telova'sju:ma] D

VtV/IVAV < -VTV-

34. Crede di essere chissa chi
[So pendsa tfa i jidda] DL

35. Anche se glielo dici, non ci credono
[purs tfo nd3u difs nan d3o kredona] 1 L
[pura tfo nd3u difs nan d3o kra:ta] D
[nan d3o kra:ta] ‘non ci credo’ “lo direi con la d, ma spesso anche con la t” E
[j1 nan d3o kra:ta] ] ‘non ci credo’ |

36. non lo vedono bene
[nan u vetona/vedana bbu:no] L

37. non lo vedo bene
[na nu vaita/vaida bbuna] L

Opposizione i/ ~ le/

38. l"orecchio ~ la figlia
[a recca] ~ [a fgza] 1L M E pronuncia dapprima una 1 tendente alla [i], anche se cio potrebbe
essere dovuto all’influenza dell’italiano dell’intervistatore. In seguito, prima di rispondere
alla domanda seguente ripete la coppia pronunciando chiaramente e ~ 1
38.1. percepisce una differenza tra la vocale tonica del primo e quella del secondo termine?
SiLm
No. E I
39. La sedia ~ la figlia
[a sedd3o] ~ [a figo] EL (G)
[a figo] A
[a sedd3s] B
40. uscire as's1/ tanto as'se
[as'si] ~[as'se] DEGHILM
40.1. Percepisce una differenza tra la vocale tonica del primo e quella del secondo termine?

SipLA
Si, minima G HMm
NOE I
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41. giorno ~ la
[adi] ~[dde] DEILM

41.1. Percepisce una differenza tra la vocale tonica del primo e quella del secondo termine?
SipL
NOE I
[il <*g

42. Bestemmia

[a jasto'mi] D

[ve jastomanna akkuma nu purka] ‘va (vai) bestemmiando come un porco’ L
43. Gamba

[ajamma]DILM
44. Gallo

[u jaratidda] DI L

Parte morfologica
[a] > [€] protonica nel femminile singolare

45. (La festa del)la Madonna
[a festo da medonna] DLM
[a medonna] EM
[a festo da madonna] |1
46. Albano é un cantante
[albsna i nu kandands] D L
[alban® i nu kandanda] A M
[alb3na i nu kantando] E
47. Orietta Berti € una cantante
[orjetta bberti f3[5 a kentanda] L
[orjetta bberti i na kantanda] D A I
[orjetta bberti T kandanda] G
48. La cantante viene lunedi
[a kendanda vina lunadi] A
[a kandands vins lunadi] M
49. La bandiera dell Italia ha tre colori
[a bbennirs da litaljs tina tre koluro] DGABL
[a bbennira da litaljo tins tre kola:ra] E
[a bbandira da litalja tins tre kalora] 1
50. Al balcone del comune ci sono tre bandiere
[allu balka:ma du komw:na st:amo tre bbannira] E G
[allu lodd3zama du komo:na st:ama tre bbannirs] L
[saps all "askara du komw:na st:amo tre bbannira] m
[alla lIodd3a du komu:na st:ama tre bbannira] A
[allu balka:ma du komw:na st:amo tre bbandirs] 1
51. Il padrone del terreno € morto
[u padromo du fonds i murta] D
[u padromo da terra | mmurta] GA
[i mmurts u padroms | da terra] L
[u patra:ma da terra | murto] E
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[u padra:ma da terra i mmurta] |1
[u padra:mo da k3so i mmurts] ‘il padrone della casa ¢ morto’ M
52. Le sorelle di Giovanni sono le padrone della masseria
[i sru:ra do d3zuanna sond i padroma da msssari] D
[i sru:ra do dzuanna so i padroms da msssari] L
[i su:ra do d3uanna so i patroms da msssari] G
[i su:ra do d3uanna so i padromas da massari] |
[i su:ra do dzuanna so i masss:ra/patroma da massari] A. poi corregge: [messari]: [j1 i
sondouto sembo messart da attanams] ‘io ho sempre sentito messart da mio padre’
[i soru:ra do dzuanna so i patra:mo da massari] E
[i su:ra do d3uannoa so i padra:mo da k3sa] ‘le sorelle di giovanni sono le padrone della casa’
M
53. Chi e la padrona?
[tfo1apedrama?] DM A
[tfo1a petrama?] GA
[t/ 1 a petra:ma ddo?] “chi ¢ la padrona qui?’ L
[kiia pedra:mo?] E
[Kiiapadra:ma?] |
54. Gazzetta/gazzette
[a geddzetto] L

Plurali in -ORA

55. Teste
La testa [ a kapa], le teste [i kapa] D
[i kspa] EA
[i kapara] 1L
56. | capi del partito
[i k3:pa] B
[i kapara jumoal/i kapattsumal/i k3pa du partita] A
[i k3pa du partita] L
57. Case
[i kasaro] DI L
[i kasa] EM
58. Ossa
[l ossoro] DEIL M
59. Ginocchia
[i fanoccara] DAC L
[i fanocco] E
60. Giochi
[i fJuka] DEI
[i fokara] L
61. Cavalli
[i kavadda] DE I
[i kavaddora] L
62. Mariti
[i maretoro] DEG L
[i marito] A1 M
63. La Festa dei Santi
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[a festo disando] D 1L
[a d1 do tatto i sands nan so fatii purtfe i ffesta] i giorni di tutti i santi non si lavora perché e
festa’ GB

64. anelli
[i neddara] DL
[anidds] E I

65. Paesi
[i pagsora] DE I
[i paisa] A

66. i muri (a secco)
[i paretora] D I
[i muritta] E

Infiniti

67. Cantare
[kan'di] DEAL M
[kan'ti] I

68. Vedere
[vo'di]DEAILM

69. uscire
[as's]| DEAI

69.1. la vocale finale ¢ la stessa per tutte forme?

Si,éugualeDEIL
Verbo ‘avere’

70. Hanno torto
[javena turts], [ja:ma turta] D
[javeno turte] E
[ja:mo turta] L

Verbo ‘saltare’

71. lo salto
[jr salda], [j1 tssmba] D
[jrsalta] G
[ma mengo a ttssmba] G su proposta di H
[sattfs salti] E
72. Loro saltano
[lu:ra saldans] G

Presente indicativo

73. Dico
[jr dr:ke] E
74. Sto
[stako a kk3so] E
75. Vado
[stako a vaka a kk3sa] E
76. Do
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[da:ka] E
77. Vedo
[va:da] E
[j1 vaite] L
78. Peso ~ pesi
[j1 paisa] ~ [to p1isa] E
79. rispondo ~ rispondi
[j1 rasponna] ~ [te raspunna] E

Plur. Metafonetici

80. La sedia / le sedie
[a sedd3a] ~ [i sidd3o] E
[i siddza] 1L
81. Il prete /i preti
[u prevata] ~ [i privato] EL
[u prevata] ~ [i prevata] |
82. Il topo / i topi
pl. [i serd3o] E
[u sord3a] ~ [i sord3a] L
[u sordza] ~ [i sord3o] 1
83. Il ponte / i ponti
[i ponda]. [i pondars], con la r, sono invece ‘punti’ D
[u ponda] ~ [i ponda] E
pl. [i ponda] A
pl. [i psnda] sono ‘i punti’, [i pondars] ‘i punti nel cucito’ B
84. Voce / voci
[ava:fo] ~ [i vuifa] E
[ivoifa]iL
85. | giovani di oggi
[i dd3svana do jufa] L
[i dd3svana do jufa di] D
[i wappomo do jufo] E I
[kissa so wanpundzedda] ‘questi sono ragazzini’ M
86. il pesce ~ i pesci
[upeffa] ~[ipiffo{] DELGIB
[u pefJo] ~ [i puJa/piffa]A

Flessione aggettivale

87. 1 figli sono soli

[i fr:lo so ssa*lo]. L D

[i fiygo so da saulo] E

[i fiyo stamo da sa*lo] BAC

[i pattfinno stamo da sa:lo] M
88. Un uomo grosso

[n ommona grusso] DEAB L
89. Una donna grossa

[na femmona grossa] DEABL
90. Gli uomini grossi
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[ ummoana grossa] D L
[ ommana grossa] |
91. Un uomo forte
[n ommana forta] D I
92. Una donna forte
[na femmona forta] D I
93. Le donne grosse
[i femmona grossoe] DI L
94. Gli uomini forti
[ ummanos forta] D
[ ommano forta] |1
95. I fratelli di Giovanni sono grossi
[i frato do d3uanns so ggrossa] E A
96. Le sorelle sono grosse
[i sarura so ggrossa] EAB
97. Le melanzane ripiene
[i lumandz3na ca:na] D I
[a lumond3sna ca:na] ‘la melanzana ripiena’ E
[i lumand3sno calps] GL A
98. I figli sono giovani
[i frilo so ddzsvens] L
[i fr:lo so dd3svans] D
[i fggo so ddzovena] 1, poi [i fiygo so ddzsvena] |
[i figgo so pattfinna] E
99. Le sorelle sono sole
[i srours so da sauls] E
[i sroura/sura sta:ma saulo] G
[i sroura sta:mo saula]/[i srours so ssaulo] AB
[i sura stama sauls] 1

Perfetto semplice: voci rizotoniche di 3sg.

100. Vide
[vedda] DL
[vo'di] E
101. Volle
[volsa] DL
[vulais] ‘voleva’ E
102.  Scrisse
[skravi] EL D
103.  Mori
[murt)/[moarsa] D
[muri] E
[i mmurta] L
104. Venne
[venna] D
[veni] E
105. Fece
[fajs] D
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[faJi] D
106. Tenne

[ton1] D

[tonais] E

Perfetto semplice: 2pl.

107. Dieci anni fa voi cantaste al matrimonio

[difs anna f3[o vo kanderva allu matromonjs] D
108. Lo vedeste anche voi

[u vaderva purs vo] D
109. Voi dormiste in albergo

[Vo durmerva all alberga] D

Imperfetto: 2sg.

110. Tu cantavi

[t kand1i®] D
111.  tu vedevi

[to vodiis] DL

Futuro

112. Domani andrai al ristorante?
[kremms3no a [J1 allu rostoranda?] E
[kremms3na i fJ1 allu rostorands] L ‘domani andro al ristorante’
113. Devi andare al mercato (domanti)
[kremms3no a 1 allu marksta] E
[ada fi] ‘devi andare’ C
[ma te a fJi/ada 1 allu marksta?] L ‘Ma tu andrai al mercato?’
114.  Che differenza c’¢ tra [tengo da [1] e [add3 a [J1]?
«E pili 0 meno la stessa cosa: [tenge da fi]: [mo sbrigeto ka ji tengo da f1 dde], invece [mi
sbrogr ka addz a [J1 dde]» D
«[add3 a fJ1 a kk3sa] lo interpreto quasi come un imperativo o un’azione che sto per
compiere da li a poco, invece [tenga da [1] la interpreto come ‘€ necessario che io vada’» E
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43 TESTO1

Soggetto D, donna, 63 anni.

allaro, jufo add3o kufonsta do spagitts pu tonno,
na lumondzsna cano 1 na koksttso alla

povareddo.

allars, a lumond3sna cans, addszs pirto |
koksttsa ind a duws, add3o skarnufsto da jinds,
| i fatt a pettsettiino i | addzo pusts a frifs... a
soffriddza.

i kofka di lumoandz3na addz3o llosssts, doppa ka
jenna pronds jomo i | ats, ai pusts in
pretfedends u p3n a bbanna, addzo mmafksto u
p3no, u formaddzo, nu pikka do s3lo, kassa
spritta, tonai nu pikks doa karna mafansts i ndsi
pusto jinda. add3zs mbastoto, | imbasto ndsi
pusta pura | uws € nu p3ra d uws & add3ze cino
i kofko, nd3zi pusto nu pikke do suko, u
formadd3o i | add3o mburnsta.

a koksttso | addzo fatto tstto feddo feddo, | i
pusta susa u tavulira i | add3s pusto adafurs i
kera s appassito nu pikks, i pusts | ugo a
bbol'l1. na volds k a ffatto forto | ugye, addze
fritto a lumondz3na. na volds ka s ana dorsto nu
pikka | i skulsto pa scumarals, | i pusts nda nna
koppetts, ndzi pusts nu prkka do s3le, a mendo,
I nu gottfo d atfite, a mmai ma pj3fo pa nu pikka
do gottfo d atfits, i add3zo preparsto po

mendza’dr i ps Stasaro.
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Allora, oggi ho cucinato due spaghetti col
tonno, una melanzana ripiena e una zucchina

alla poverella.

Allora, la melanzana, ho aperto la zucchina
(sic) in due, I’ho scavata dall’interno, [’ho

fatto a pezzettini (I'interno) e [’ho messo a

friggere... a soffriggere.

Le scorze delle melanzane le ho lessate, dopo
che erano pronti uno e [’altra — avevo messo in
precedenza il pane a bagno — ho mischiato il
pane, il formaggio, un po’ di sale, questo
soffritto, avevo un po’ di carne macinata e
gliel’ho messa dentro, ho impastato; l'impasto
ci ho messo pure ['uovo eh... un paio d’uova
eh... ho riempito le scorze, ci ho messo un po’

di sugo, il formaggio e le ho infornate.

La zucchina [’ho fatta tutta a fette, I’ho messa
sul tavoliere e [’ho messa fuori e quella si e
appassita un poco, ho messo [’olio a bollire.
Una volta che é diventato bollente [’olio, ho
fritto la melanzana (zucchina, sic). Una volta
che si sono dorate un poco le ho scolate con la
schiumarola, le ho messe nella coppetta, ci ho
messo un po’ di sale, la menta e un goccio di
aceto — a me mi piace con un poco di aceto
(lett. un poco di goccio di aceto). E ho

preparato per mezzogiorno e per stasera.



4.4 TESTO?Z2

Soggetto L, uomo, 76 anni®?L,

L’origine di questa coltivazione, di questo
lavoro, di questo tipo di materiale — perché [i
fati'sto sembo 1nd a ksvs, ma pi kalokarulo. |
akkwanno i rravsto jrall €'t3 do "dadotfs "tridat[
anno, purtemmo i pifko a la fazankaltfs. | a
fazankaltfs] nacque da una cooperativa [do
kalkarvlo | a ffafsno stenno nu sakko do
kalksra] che producevano calce e per poter
abbattere la concorrenza che veniva da Ostuni,
da Carovigno... perché questa fascia aveva il
calcare buono per cuocere la calce; e quindi per
fare concorrenza [a kkira] si inventarono
questa cooperativa e misero in piedi la
Fasancalce. E quindi [ji a kker €'t3 purtai ddza
u kammjoa. | alars tfe so fa'fai? so pagenno di
saurrttso di k3va do sands rondz i pifka i SSo
purtenns a la fazangaltfs. | nu kamjo fai i vonai
i Il ata... addu na ngrotfemmo, u kamjo 'karaka
u payzai | autista] perché doveva attraversare il
paese eccetera eccetera, non c’era la
circonvallazione, no? [i j1 mo pogai kero
‘skaroka, fai a la k3vo a kkara'ki. kwinno u
kamjo u porto da tridatf anns, sokura 'tridatfo

kwat todatf anno... | dza fafai u kamjonists]

[..]

L’origine di questa coltivazione [della caval,
di questo lavoro, di questo tipo di materiale —
perché ho lavorato sempre nella cava, ma con
la produzione di calce. Quando sono arrivato
all’eta di dodici-tredici anni, portavamo le
pietre alla Fasancalce. La Fasancalce nacque
da una cooperativa di produttori di calce. A
Fasano c’erano un sacco di fornaci, che
producevano calce e per Dbattere la
concorrenza che veniva da Ostuni, da
Carovigno... perché questa fascia aveva il
calcare buono per cuocere la calce... e quindi
per fare concorrenza a loro si inventarono
questa cooperativa e misero in piedi la
Fasancalce. E quindi io a quell’eta portavo gia
il camion. Allora che si faceva? Si prendevano
da Saurizzi, dalle cave di Sant’Oronzo le pietre
e si portavano alla Fasancalce: un camion
andava e veniva e [laltro... dove ci
incontravamo, il camion carico lo prendeva
[’autista, perché doveva attraversare il paese
eccetera eccetera, non c’era la
circonvallazione, no? e io mi prendevo quello
scarico, andavo alla cava a caricare. quindi il
camion lo porto da [quando avevo] tredici
anni, sicuro tredici-quattordici anni... gia

facevo il camionista!

221 |_e parti pronunciate in italiano sono riportate fuori dalle parentesi quadre [ ].



Un’altra cosa [ka m a rrumms3sso mbresso de
tanna, ka timba do virna ira timba da virna. | tfo
vodii | arve di fiiko di ‘'mmguls... | arvs, a
dommsna pi gjattfule appsnnots], ma non
perché [ai covots], l'umidita condensava
[talmendo ir u friddo ka fafenno 1 stalattito. | i li
pandsno ka stenna ind i k3vo, avoA4As ka passii
pa pslo, pu kamjo... fin a sairs stenno tferts dr
i pandsno pu gjattfo jinds | tfe, fajai fridds

voramendao, | ira fridds altro'kke]

[...] akkwanno na femmo furs | j1 iro...
akkwann i nonna sa no fenns furs, ddza partai
appirsa] perché [iro u nopauto cu ggranno] e
davo anche una mano anche se ero piccolo.
[sapa u tra'rina nonna moattais u sakkatidds da
ferrino i llu ddzmgo do | uggo | 1 nna stekka do
sapamo. tfe i a stekko du sapama? | iro akkuma
na stekko do sogaretto, a tino presends]? pit 0
meno la stessa lunghezza, [i man m3no ka nd3o
sarvai U sapama taggenna nu stuttss]... e quello
bastava per tutta I'estate in campagna. Perché
in campagna, non so [tfs ste angurs, | tr3ss ind
a s3lo], sono due porte, una a destra e una a
sinistra: [kera do destra] dormivano i nonni,
[kera do sanistro] dormivano zia Santina, zia
Laura, [Kira m arrokords vakan'di, tsa ma'r1 na
mm arrokorda vakan'di, m arrokordo sembo
spussto | ma akkwanns jenno vakan'dr kira

durmenno de jjinds |

222 | ett. facevano.
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Un’altra cosa che mi e rimasta impressa di
allora [€] che in inverno (lett. tempo di
inverno) era inverno. Se vedevi gli alberi di
fico, di mandorlo... gli alberi, la mattina con i
ghiaccioli appesi, ma non perché aveva
piovuto... ['umidita condensava ... talmente
era freddo che si formavano?? le stalattiti. E
le pozzanghere che c’erano nella cava, hai
voglia che ci passavi con la pala, col camion...
fino alla sera c’erano certi giorni le

pozzanghere col ghiaccio dentro. Ciog, faceva

freddo davvero, era freddo, altroché!

[...] Quando ce ne andavamo in campagna
(lett. fuori) io ero... quando i nonni se ne
andavano in campagna, gia partivo insieme,
perché ero il nipote piu grande e davo una
mano anche se ero piccolo. Sopra al carro
nonno metteva il sacchetto della farina e il
contenitore dell olio e una stecca del sapone.
Che cos’e la stecca del sapone? Era come una
stecca di sigarette — ce [’hai presente? — pill 0
meno la stessa lunghezza, e man mano che gli
serviva il sapone tagliavano un pezzo... e
bastava per tutta l’estate in campagna. Perché
in campagna, non so se c’e ancora: [quando]
entri in sala [ci] sono due porte, una a destra
e una a sinistra: quella a destra dormivano i
nonni, quella a sinistra dormivano zia Santina,
zia Laura — quelle mi ricordo da nubili, zia
Maria non me la ricordo nubile, me la ricordo
sempre sposata —ma quando erano nubili loro,

dormivano li dentro.



i ddoppa stai nu korradojo ka fai nda romesss, |
dde stai u lattino mi, | dde durmai ji]. E quindi
[avastai u sapamo, | ugo i la fermns], perché
[doppa tstt u resto stai dde, stenna i "tfitfars,
stenna i f3fo luprine, stenns i londicca stenna i
pasulos stenn i]... tutto. e poi ¢’era anche quello
che la terra produceva al momento: [i
skattfoppala, i 'kuttsalo, nan do mangai naddo,

| avastenna Kirs kasa dde.

akkwanno vonenns] alla questua, perché [en a
ffr a festo da medonna a mbelsto, en a ff1 a festo
dde, en a ffi a festo dde], non erano soldi: [nan
zo denno i sold a kksra. allora nonno
addomannai a mai — tfe... addomanns tfe
pporta? | tfe vvol dira — tfe pporta]? Cosa stava
raccogliendo? Maggiormente portavano un
recipiente di olio, per I'olio, [do sakka ccu o
maino apponnuto a nna fattfsto i Il ato du
mansbrjo, | ka pa bbatfokletto fenno o a |
appita]. Allora, in base a quello che portavano,
nonno prendeva un bicchiere di olio,
prendevano [nu pjatto do “tfitfars, da tfo kK ira,
do tfo kki ppurtenno] e loro [nda kkisss],
racimolavano questo e andavano... come

contributo per la festa.

223 Contrada di Monopoli (Ba).
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E dopo c’era un corridoio che andava nella
rimessa: li c’era il mio letto, li dormivo io. E
quindi bastava il sapone, [’olio e la farina,
perché, dopo, tutto il resto stava la: c’erano i
ceci, c’erano i lupini (lett. le fave lupine),
c¢’erano le lenticchie, c’erano i fagioli, ¢ ’erano
i... tutto. E poi c’era anche quello che la terra
produceva al momento: i carciofi, le fave
novelle, non ti mancava niente, bastavano

quelle cose la.

Quando venivano alla questua, perché

dovevano fare la festa della Madonna
all’Impalata ®*®, dovevano fare la festa I3,
dovevano fare la festa la... non erano soldi:
non si davano i soldi a quello... allora nonno
domandava a me: — Che... chiedi, che porta?
Che vuol dire — Che porta? Cosa stava
raccogliendo? Maggiormente portavano un
recipiente d’olio, per [’olio, due sacchi piu o
meno appesi a un lato e all’altro del manubrio,
che con la bicicletta andavano, o a piedi.
Allora in base a quello che portavano, nonno
prendeva un bicchiere di olio, prendevano un
piatto di ceci, di cio che era, di cid che
portavano e loro in questi [contenitori?]
racimolavano questo e andavano...

come

contributo per la festa.



4.5 TESTO3

Soggetto F, uomo, 90 anni; soggetto G, donna, 61 anni; soggetto H, donna, 78 anni.

F [I arva di It kwanno ste na produddzjama
forto alli Ir; | pe'ro la sattfo't3, na mme't3 non

valo njende. | €: dd3a ano fatto nairs].

G [pe'ro a kasoa ka i kkwanna | arvo na i k ana
pumbsto tands i It so Ss3na. | per'’ke 1 anna
passsto nouoa, 3:, a ssettembra i It stenna totto

nderro sott a Il arva].

F [na, nda jotts dr, nda jotto di].

G [e: | imvetfo kwanno, angura ama rrovsto
ottobro, angura na pputimo metts i rettsa i So

bbuna, so ss3na].
F [i rrum'manana].

G [vab'bu, ste semba ngujoma tukksto,

pe'roj9]...
F [i rrum manana s3na fins a fiins].
G [ma kira stama $3n0 i rrum 'manana $3na.

F [i allaura | ugzo ava jjessa bbunas, u prittss av

a nia'n1 pora] perché...

G [s1, na, stam a 'ddifons ka | ugge kwanno av
a kkustr as'sejo | per'kejo sa'ra an a spa’di Susa
i difo k an a ppaji bbuno per'ke difo ka | uggo do
ddo bbaffs i u migjgoe. | akkus'st stam a ddifons,

| pu, nan za s3pa].

F [da frand3s na na vina cco juggo pak'ke i

mmsl annsta].

98

F Gli alberi di ulivo, quest’anno c’¢ una
produzione forte alle olive; pero la siccita, una
meta non vale niente. Eh... gia sono diventate

nere.

G Pero, la cosa che é quest’anno, gli alberi
non & che li hanno irrorati tanto, le olive sono
intere. Perché [’anno scorso, noi, eh, a
settembre, le olive stavano tutte a terra sotto

gli alberi.
F No, in otto giorni, in otto giorni...

G Eh, invece quest’anno, ancora , Siamo
arrivati a ottobre, ancora non possiamo

mettere le reti e sono buone, sono intere.
F E rimangono...

G Vabbe, c’&¢ sempre quancuna toccata,

pero...
F ...e rimangono intere fino alla fine...
G Ma quelle sono intere e rimangono intere...

F ...e allora l’olio sara buono, il prezzo salira

pero, perché...

G Si, no, stanno dicendo che [’olio quest’anno
costera tanto, perché forse lo spediranno su e
[si] dice che lo pagheranno bene, perché [si]
dice che [’olio di quaggiu é il migliore. Cosi

stanno dicendo, poi, non si sa.

F Dalla Francia non ne viene piu olio, perché

¢ cattiva annata.



G [e per'tfo, per'tfo, ker av a jjesso Ksra

kwanna].

F [ddo u fatto i ka na mme'ts na mmalons
neddo pek'ke ano pajysto do rssso, ans
rummsse pottfenna pottfenns i l1; kwanna cu
Sso n an a [J1 tetto nderro | na mme't3, pe'ro
addu stamo na stamo as'se sap all arva | i Stama
virda, 'kreffona, 'kreffana. | bbe, vab be].

G [spri'3sms ka vejs, almens ve pi povoredds k
ad'dakkws3na, 'fafona, kundzo'mifons, piggona

nguna kasa].

F [a ‘revoloana fJ1, a ‘reyuloi li bbuns an a fJ1

na tfind suro kwanna | a ‘reuls].

G [e: sprismo | ka na ‘ffafons i ‘paj3ne
morksto i ddoppa | uge nu (incomprensibile)
alli stella | 1 So nama ngspa semba i povareddo,
va]

F [ka I ano passsta i ststa na bbrstta annsts, ane
pajsto i l1 a ssessanda eurs, ma jenno bbrstta

Voromenda].

G [bbrstts i... vab'be, | jenno bbrstts, jenno

waststo i jenna purs laddzira].

F [s ai mand3sto u werma. | U wermoa S ai

mand3sts tstt u jindo, ai rummsss a pello]

G [i ssting, i ttf am a ffi, akkumoa no vina n am
€ ppay 11, vaj.

F [ms i u timbo k am a ccandr a rrobbs do

staddzamo, na | de, do varnsto ms].

G [u fanscea]...
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G E percio, percio, quella, sara cara

quest’anno.

F Qua il fatto e che una meta non valgono
niente, perché hanno sofferto la siccita... sono
rimaste piccole piccole le olive; quando piove
se ne andranno tutte a terra... una meta. Pero
dove ci sono, ce ne sono tante sugli alberi e

sono verdi, crescono, crescono. Beh, vabbe.

G Speriamo che va, almeno per i poveretti che

innaffiano, fanno, concimano, prendono

qualche cosa...

F Di regola andranno, di regola le olive buone
andranno un cento euro quest’anno. Di

regola...

G Eh. Speriamo che non fanno [che] le pagano
poco e dopo [’olio ce lo ... alle stelle... e se no

sempre in testa ai poveretti, va.

F Che I'anno scorso € stata una brutta annata,
hanno pagato le olive a sessanta euro, ma

erano brutte davvero.

G Brutte e... vabbe, erano brutte, erano

rovinate ed erano anche leggere...

F Se le era mangiate il verme! il verme si era
mangiato tutto l'interno, aveva lasciato la

pelle...

G E si. E che possiamo farci, come ci viene ce

la dobbiamo prendere, va.

F Ora e tempo di piantare la roba estiva, no,

cioe, di inverno, ora...

G 1l finocchio...



F [pe'ro n amora so dams ndrits pak'ke a lufs

a njyansta).

G [madonna me i vvars, a luf alle stellg].

F [i prodadzjoms, i kundzima, i madatfiins alle

stella Sa n ana futo, allars]...

G [ma a lufs pore, povaredda pura, mammo a
voto na bbulletto do lufa]: [...] novecento

curo...

F [ma: ve pyjo nayutfinds eurs da vorduro ms
to].

G [ma'donng, kera a ccandsto ms, akkwanna

av € ppag1, a ppusts tatto jattfs [ tfi i pyga].

F [totto jattfs]...

G [i tstto pa | attfo i pumbators, a kkundzo'mr,
a ffr, vab'be i spaso... i all 'stom av a ssr i

Jurnstoa sau]? Boh!

F [oper3jo, nan acca cco opersjo po fJi a ffati'ji
ngambanno, nu se, nd all ortaddzs, ms tfarrive
a rekfolta di I, no ne perlimo propjo do tac'cin

opersi, Na na stama cco, bbasta].

G [na, na, tfo so so Il albaniss].

F [i patroma ano fatto vicco, amo fatto vicco,

na valima ccs nnedds] .

H [i 'dd3svons vama tstto a la skuls]. ..
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F ...pero un sacco si tirano indietro perché la

corrente (lett. la luce) e aumentata.

G Madonna mia, & vero, la corrente alle

stelle...

F Le produzioni, i concimi, le medicine alle

stelle se ne sono andati, allora...

G Ma la corrente anche, poveretti anche...
mamma ha avuto una bolletta di corrente [ ...]:

novecento euro...

F Mabh... valli a prendere novecento euro dalla

verdura ora tu!

G Madonna, quello ha piantato adesso...
[chissa] quando li prendera... Ha messo tutto

sedano. Se li prende...
F Tutto sedano...

G E per il sedano, tutte le irrorazioni, devi
concimare, devi fare, vabbg, le spese... e alla

fine fara uscire le sue giornate? Boh!

F Operai non se ne trovano piu per andare a
lavorare in campagna, sai, negli ortaggi, ora
che arriva la raccolta delle olive... non ne
parliamo proprio di trovarti un operaio, non

ce ne sono piu, basta.
G No, no... Se ci sono, sono gli albanesi.

F | padroni sono diventati vecchi, siamo

diventati vecchi, non valiamo piu niente!

H I giovani vanno tutti a scuola...



G [i 'dd3zsvens an a fJi tstto a la skuls. i vab'be,
purtropps so kkostretto poro k an a fJi a la

skula... i tfe ff3[o jumo po na tertsa medja]?

H A parte quello, [na ji... sokkama naffoma i
pigo tfo na ‘ttenono doatfott anno, fin a doatfott

anns u Krastjsns tf av a ff1]?

G [nan i pgyoens mangs. pu akkumendzans a
sst, Kir a datfott anna i kusto stama dretto dretto,

difo mo m adds ¢ ttortfs]?

F [kwanna tinai dif anna jr, a skulo na na stai].

G [vab'be, jumo ka permetta]...

F [stai a werra tanno, stai musaliine | a ddif
anna jr avai, du trenda'trai So jji, na no stai
skula. | stai a skula, pe'ro a ttfs tonai i soldo, a
ttfo tonai i soldo pa'jai i stenno i ma'istra, ma
tfo soldo na no tonenno ai a [J1 ffati't po

mman'dsz].

G [i pe'ro fenno tstto voramendo i bbravo
bbrava].
H [i pporata'taifJotoalaskuloale'ts doksro,

iro figyo sendz attano Kors, ddza fai al la skula].

G [bbe, ‘srukamo pura. | ‘srukema, Ksro,
‘srukama, Kara 1 ffuto alla skuls. | ka tanns, na

mm arrokords tfe klasso tonai, a kwinds mo

p3ra].

H [€ ka poro at'tanama].
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G I giovani devono andare tutti a scuola... e
vabbé, purtroppo sono costretti anche ad
andare a scuola... e che fa uno con una terza

media?

H A4 parte quello, non é... siccome nessuno li
prende se non hanno diciotto anni, fino a

diciotto anni uno che deve fare?

G Non li prendono neanche. Poi iniziano a
uscire, quelli a diciotto anni la schiena e dritta

dritta, dice: «Ora me la devo torcere?».

F Quando avevo dieci anni io, la scuola non ce

n’era...
G Vabbeé, uno che permette...

F ...c’era la guerra allora, c’era Mussolini, a
dieci anni, io avevo... del trentatre sono io,
non ce n’era scuola. C’era la scuola, pero chi
aveva i soldi pagava, chi aveva i soldi pagava
e c’erano i maestri, ma se soldi non ne
avevano, doveva andare a lavorare per

mangiare.

G E pero andavano veramente quelli pit bravi.

H Eppure papa e andato a scuola all’eta sua,
era figlio senza padre quello, gia andava a

scuola.

G Beh, mio suocero anche. Mio suocero,
quello... mio suocero, quello e andato a
scuola. Che allora, non mi ricordo che classe

aveva, la quinta, mi pare.

H E che anche mio padre.



G [ka tanns a kwida ir as's1].
F [tann a kwido ir as's1].

G [i kera nd3o pjajai, nd3zo pjajai a Jfi a la
skula. | ms 1 u fatto, tanno nan zo mannaj, a
pover'ts, i kasa. i mm arrokords ka ‘srukoma
stai ssmbo a ddifs, kera nandz affsttai, nan,
kaso, sapai ka jr tonai i pattfinno tanns, dofai
sembo a mmains — te Kirs a la skulo a mmen 'ni,
a la skula jalde @ mmen'n1 — dafai @ mmaina.
nu krastjsna do kiro, ka ira kwsss do novand
anno, a tta difs na kasa da Kira, vito kara akkum
iro attakksto pa skuls, pa skula. | ai a kkam'br

kara povariddo, ms i u fatto].

H [i vvairs i]

F [a domms3no, tonai nu fonds a, a, a ppettss do

lufo dde, a vi do sando rondza]...

G [s1, dde, a vi do sando rondzo tonai u
(incomprensibile)].

F [alli kwatto 1 ppaggemmo i It da jinds a
torra]...

G [i ss1, ka ksra]...

F [fai a fJurnsta]...

G [a rrummon 'nr dafai, a ttstto vanna].

F [i purtemmo a lu trapprite, u trapprite nu*®,
ka s appirto ms n via rossello dde... | primo d

allutfiffs ddza m ai rratorsto ji, | i jidds pora].
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G Che allora la quinta era tanto.
F Allora la quinta era tanto.

G E quello gli piaceva andare a scuola. Ora é
il fatto, allora non si mandava, la poverta, le
cose... E mi ricordo che mio suocero stava
Sempre a dire, quello non vedeva, non, cose...,
sapeva che io avevo i bambini allora, diceva
sempre a me: — Tu quelle a scuola le devi
mandare, alla scuola alta le devi mandare —
diceva a me. Una persona di quelle, che era
quasi di novant’anni a dirti una cosa di quelle,
vedi tu quello come era legato alla scuola, alla
scuola. Doveva vivere quel poveretto, ora ¢ il

fatto...
H E vero, é...

F La mattina, aveva un terreno a... a.. a Pezza

di luce, sulla via di Sant’Oronzo...

G Si, la, sulla via di Sant’Oronzo aveva il ...

F Alle quattro andavamo a prendere le olive

da dentro la torre...

G E si, che quello...

F ...andavo a giornata...

G ...a potare, diceva... dappertutto.

F Le portavamo al frantoio, il frantoio nuovo,
che si & aperto ora in via Rosselli, la... prima

dell’alba gia mi ero ritirato io, e lui pure.



G [i ss1ing, kara ira, assomigyo a lu figo, ijo...
akkum i ka so difs i... mattonjers, va. | ka sa
jaldzo ‘ssbboto i ‘ppartona. vodommsno i

kwatts i mmendza, kwanns i s aldzsto].
F [a notta 1 ggrans, a notta i llonga].

G [vab'bg, so ccu ppikks da sunns, ma a mmai

ma pj3fa a sti].
F [s1, s1, so ppikks da sunnas].

G [so ccu ppikka da sunns, kwand ano fatts Kir
aro, avastos, mbrims so 'mettons ngommert/s. |
vab'bg, pura ka u pomeriddsza, nu se, Kara, so
metto nu pikka, abbendo nu pikka. | abbenda nu

pikka, cu sse i kust, i kaso, a ke'pri]?
F [bbe]...

G [i tfam a fft, i allars, tsa'tsi].
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G E si, quello era... assomiglia al figlio, era...
com’é che si dice, é... mattiniero, va. Che si
alza presto e partono. Stamattina [erano] le

quattro e mezza, quand’e, si ¢ alzato.
F La notte e grande, la notte é lunga...

G Vabbe, dormono meno (lett. sono di meno di

sonno), ma a me mi piace stare...
F Si, si, dormono poco.

G Dormono meno, quando hanno fatto quelle
ore, basta, subito si mettono in commercio.
Vabbg, anche se il pomeriggio, sai, quello si
mette un po’, riposa un poco... Riposa un

poco, di piu per la schiena, le cose, capito?
F Beh...

G Che possiamo farci, e allora, zio.
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5 APPENDICE

5.1 QUESTIONARIO SOCIOLINGUISTICO?*

INFORMATORE: (indicare nome e cognome)
1) Maschio [ ] Femmina[ ]
2) Eta

3) Luogo di nascita (frazione)

4) Luogo di residenza (frazione)

5) Ha sempre abitato a Fasano (frazione)? Se no, dove? ;
e per quanto tempo?
6a) Dove e nata Sua madre? ; € sempre vissuta a Fasano (frazione)?
Se no, dove?
6b) Dove e nato Suo padre? e sempre vissuto a Fasano (frazione)?
; Se no, dove?

7) Quale lingua/dialetto impiegano (-avano) i Suoi genitori tra loro?

8) Stato civile:

celibe/nubile

sposato/-a

separato, divorziato/-a

vedovo/-a

9) Se sposato/-a, la moglie/il marito e di Fasano (frazione)? ; se no, di dove?

10) Grado di istruzione:

licenza elementare [ ]
media inferiore [ ]
media superiore [ ]
laurea o equivalente [ ]
dottorato [ ]

224 Adattamento del questionario proposto da Grassi, Sobrero, Telmon 2012: 361-371.
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11) Dove ha frequentato la scuola elementare?

la media inferiore?

la media superiore?

[’universita?

12) Condizione professionale:

non occupato/-a [ ]
occupato/-a [ ]

casalinga/-o [ ]
pensionato/-a [ ]
scolaro, studente [ ]

13) Se occupato/-a, che lavoro fa?

14) Va spesso per motivi di lavoro in altre localita vicine?

(indicare la localita sul rigo e rispondere con una x)

Altrove
anche 5 volte a settimana [ ] [ ] [ ] [ ]
una volta a settimana [ ] [ ] [ ] [ ]
una volta al mese [] [ ] [ ] [ ]
una o due volte I’anno [ ] [ 1] [ ] [ ]
mai [ ] [ ] [ ] [ ]
15) Nel tempo libero, va spesso in altre localita vicine?

(indicare la localita sul rigo e rispondere con una x)

Altrove
anche 5 volte a settimana [ ] [ ] [ ] [ ]
una volta a settimana [ ] [ ] [ ] [ ]
una volta al mese [] [ ] [ ] [ ]
una o due volte ’anno [ ] [ ] [ ] [ ]
mai [ ] [ ] [ ] [ ]

16) Da bambino/-a ha imparato a parlare prima:
in dialetto [ ]
initaliano [ ]

in un’altra lingua/dialetto [ ]; in questo caso, quale?
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17) Capisce il dialetto di Fasano? Lo sa parlare?

17b) Capisce I’italiano? Lo sa parlare?

18) (se sa parlare in dialetto di Fasano) Sa parlare di ogni argomento nel dialetto di Fasano?

19) Non Le capita mai di non riuscire a spiegarsi in dialetto e di dover ricorrere all’italiano?
; e viceversa?

20) Come si chiama il dialetto che parla?

20b) Secondo Lei i giovani dovrebbero sapere il dialetto di Fasano? Perché?

21) A quale altro dialetto assomiglia maggiormente?

22) Quale varieta usa o usava per parlare con:

(Se in una delle occasioni elencate sotto € usata piu di una lingua, segnare con una x anche due o tre
caselle)

Dialetto fasanese Italiano Altro
i Suoi figli [ ] [ ] [ ]
Sua moglie/Suo marito [ ] [ ] [ ]
Suo padre [ ] [ ] [ ]
Sua Madre [ ] [ ] [ ]
i Suoi nonni materni [ ] [ ] [ ]
i Suoi nonni paterni [ ] [ ] [ ]
i Suoi fratelli o sorelle [ ] [ ] [ ]
i Suoi amici di Fasano [ ] [ ] [ ]
i negozianti di Fasano [ ] [ ] [ ]
il sindaco [ ] [ ] [ ]
il parroco [ ] [ ] [ ]
i turisti [ ] [ ] [ ]
i Suoi compagni di scuola [ ] [ 1] [ ]
i Suoi colleghi [ ] [ 1] []
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5.2 LAPARABOLA DEL FIGLIUOL PRODIGO

Si riporta il testo della Parabola del figliuol prodigo raccolta nell’ambito dell’inchiesta condotta da

Michele Melillo tra il 1960 e il 1969. La trascrizione fonetica é stata realizzata a partire dalla

registrazione conservata presso I’Istituto Centrale per i Beni Sonori e Audiovisivi®. Il narratore ¢ il

signor Luigi Pugliese, un vigile urbano di 50 anni dotato di una cultura «che non va oltre le classi

elementari»?2,

[a pa'rabbulo du figo 'prodoks. n ‘ommona
tonai do frila. u cu 'dd3zovena disso —ta'ta, jtma
No Voyjo J1, spar'tim a proprje 't3 ka mo n addza
J1 poa ffr fortu*moy. at'tsno a son'duto ad
akku'ssi, a dditte: — bbe, vab'bu — i ndza
spartoto a proprie'ts. kosso a ppopsto a

proprie't3 i si ni fJots i nnu pa’1sa lundsna.

tferta' menda i prima timbo a ffatto na vita
pacca. a [Jupsto tstt a proprie’'ts. doppa
tferta'mends to'nai f3mo, a ddovuta... | ststo
kostretto a ccr mmastira. ka'mina da ddo,
ka'mimo da ddi, fonalmendo a ccsto na
massa ', a ttforksto fatrko, u pa'tromo nd3z a
ddsto a fetrko. i nd3 a fatto fr u purksro a

ggwar d1 i purtfs.

tferto dde to'nai famo, i mendro ka a sairs stai
sdra'j3to n derra pan'dzaj a ttstto u losso ka stai
a la k3sa. poffin i servo 'stevons ka fa'fevano,
ka u sor'vevono. € a dditto — bbe, sa'ra kamo n
addsa [J1 n ata volto da a'ttanomo — a dditta. — i
kkuma so f3fo a [J1 ad a'ttanoma? a'rriva ddr, jr

na jaddzs u ku'raddz do difs ad a'ttanomo...

225Melillo 1970.
226 Melillo 1972: 69.
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La parabola del figlio prodigo. Un uomo aveva
due figli. Il piu giovane disse: — Papa, io me ne
voglio andare, dividiamo la proprieta che me
ne andro a fare fortuna. Il padre ha sentito
cosi, ha detto: — Beh, va bene— e gli ha diviso
la proprieta. Questo ha preso la proprieta e se

n’e andato in un paese lontano.

Certamente nei primi tempi ha fatto una vita
pacchia. Ha sciupato tutta la proprieta. Dopo
certamente aveva fame, ha dovuto... é stato
costretto a trovare lavoro. Cammina di qua,
cammina di 1a, finalmente ha trovato una
masseria, ha chiesto lavoro, il padrone gli ha
dato il lavoro. E gli ha fatto fare il porcaro, a

guardare i porci.

Certamente i aveva fame, e mentre la sera era
sdraiato a terra pensava a tutto il lusso che
Stava a casa. Perfino i servi c’erano che
facevano, che lo servivano. E ha detto: — Beh,
sara che devo andarmene un’altra volta da
mio padre — ha detto. — E come si fa ad andare
da mio padre? Arrivi 1a, io non ho il coraggio

di dire a mio padre...



doppa tfo ka dd3 add3s fatts, na sso ddimns cco
do jessa figgo do ker a'tt3na. in'dands tands ira
a famo, u 'stomoka ndz fa'fai mslo, s a ppusta

n gamrino € a tturnsts a la k3sa.

da lundsns attans so n a vvartito ka va'nai u
figgo. tfe mmoraviA£s pa Kkars a vva'dr u figyo,
fonalmends, doppo tanda timbs ka man'gai. a
kkarrouto, a bbrettssta i ss a vvessto. u figgo s a
mmaoaravokAsta. — ta'ta, € kom g, difs, doppa
totto /o ka t add3o fatto, j1 na sso ccu ddmpo ni
do tai i mmango du tfils. — figyo mr, —a dditto —
ts na pu kka'pr tfe kkundandettso ma dsto a
mains, dopo tandos, tfo ss3pa kwuanda pragirs
addzo fatto a lu patroterno po ffatto tur'nr i
fonal ‘'mends jufo to vaite! pa mai non tfe, na
nd3o st cco kousa granna. & ‘sssbboto a
urdonsto alli serve ka to'nai attsrna do poy'yi i
migzo rrobba ka 'stevano, | miggo skarpa, i migyo
kammiiso pa ffi vesto kesso fiyyo a ffesto. a
urdonsto puro all ato servo do propa'rt na
granda ‘tavulo, attfiido i migo anomslo, pa
finango u miyyo vatillo ka to'nai, u miggoe mi:ra
ka stai dde. i pu t a vists, ano dandzsta, una

granda festo.

indands u figzo granna, ka stai jinds u fonds,
mendro ka roturnai a la ksso, a vvists tstto sta
fessta. — 1 tf a ssuttfisso ddo? a ppasssto jomo a
ddomannsto — tf a ssuttfissa? — &, — difo — t[ a
ssuttfissa? a tturnsto fratts, — difo — fratto
pattfinna. — i bbe? i ddoppa tstto karo k a ffatto,

kssso f3[o purs kessa festa? s a ndopnsto
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dopo cio che gli ho fatto non sono piu degno di
essere figlio di quel padre. Intanto, tanta era
la fame, lo stomaco gli faceva male, si & messo

in cammino ed & tornato a casa.

Da lontano il padre se ne e accorto che veniva
il figlio. Che meraviglia per lui vedere il figlio,
finalmente, dopo tanto tempo che mancava! E
corso, [’ha abbracciato e se [’e baciato. Il
figlio si & meravigliato: — Papa, dopo tutto
quello che ti ho fatto, io non sono piu degno né
di te né del cielo. — Figlio mio, — ha detto — tu
non puoi capire che contentezza mi hai dato a
me, dopo tante, chissa quante preghiere ho
fatto al Padre eterno per farti tornare.
Finalmente oggi ti vedo! Per me non c’e cosa
pit grande. E subito ha ordinato ai servi che
aveva intorno di prendere i miglior vestiti che
c’erano, le migliori scarpe, le migliori camicie
per far vestire questo figlio a festa. Ha
ordinato anche agli altri servi di preparare
una grande tavola, ammazzare i migliori
animali, il miglior vitello che aveva, il miglior
vino che c’era li. E poi ti sei visto, hanno

danzato, una grande festa.

Intanto il figlio grande, che era nel campo,
mentre ritornava a casa, a visto tutta questa
festa. — E che & successo qua? E passato uno,
ha chiesto: — Che & successo? — Eh, — dice —
che & successo? E tornato tuo fratello, dice, tuo
fratello piccolo — dice. — E beh? E dopo tutto
quello che ha fatto, questo fa anche questa

festa?



nu pikks do cco. a rravsts dde, accsts attsno.
— pa'pa, — difo — tfe i stu fatto? —tfe 1, fiygo mi,
— difo — ¢ tturnsto fratto pattfinno — difo. — e
bbe? j1 doppa tatto u sakrofitfo k addzo fatto, n
add3o me mangsto, n add3o fatto me nu turto a
ttai 1 me nadds a nnafoma, na n a ttfiss mango
nu krapetts, € mms pa figgoto pattfinnos a ttfise
pora u migo Vatillo ka tonimo nuu? akkus'sr
son nifoks a [Ju'pr a proprje'ts. Figgo m, difs,
tfo kki ttenga jr i u toy, difo, komo i U tou i
ppore do kur ats. ma jufs pe'ro, dzak'ke U
Sanpaurs a vvaluts ka m a ffatts vo'ni ' figyomo
dopo tando, am a ffr a festa. tferto u figyo nan za
vulai man'd31, nan d3o vulai tra’st mango nda
k3so € attanos a pprogeta, pat'tfe, a ddrtts, kessa
figgo pa mmain iro murts, ms rotornands i
VVIiVa | pa mmaina i as'se — difa. e kon d3oja a

kkassa figgo, ka nou ami pardots i ama ccsta.]

Si é indignato un po’ di pii. E arrivato la, ha
trovato il padre. — Papa, dice, che & questo
fatto? — Che &? Figlio mio, — dice — & tornato
tuo fratello piccolo — dice. — E beh? E dopo
tutto il sacrificio che ho fatto, non ho mai
mancato, non ho fatto mai un torto a te e mai
niente a nessuno, non hai ucciso neanche un
capretto. E ora per tuo figlio piccolo hai ucciso
il miglior vitello che abbiamo noi? Cosi
significa sciupare la proprieta. — Figlio mio, —
dice — ci0 che ho io é tuo, — dice — come é tuo
e anche di quell’altro. Ma oggi pero, giacché
il Signore ha voluto che mi ha fatto venire mio
figlio dopo tanto, dobbiamo fare festa. Certo,
il figlio non se la voleva mangiare, non voleva
entrare neanche in casa e il padre [’ha
pregato: — Perché — ha detto — questo figlio per
me era morto; ora, ritornando, € vivo e per me
e tanto — dice. E con gioia, questo figlio che

noi avevamo perduto e I’abbiamo trovato.

Si notino a livello fonetico la palatalizzazione di [a] protonica nei verbi [a bbrettssto] ‘I’ha

abbracciato’ e [ss a vvessto] ‘I’ha abbracciato’, la resa palatale di *a[ tonica [€] che alterna con ’esito

centralizzato [3] del fasanese moderno e, sul fronte del consonantismo, la conservazione della velare

davanti a vocale anteriore in [fatiko] ‘lavoro’ e [a pprogeto] ‘I’ha pregato’. Quanto al vocalismo

tonico, Melillo annota: «la fonetica & caratterizzata da un vocalismo tonico, che tante volte resta

indefinibile circa il grado esatto della sua apertura e della sua chiusura»??’. Notevoli a livello

morfologico sono le desinenze dell’imperfetto non contratte ['stevona] ‘stavano’, [fa'fevons]

‘facevano’, [sor'vevona] ‘servivano’ rispetto alle desinenze del fasanese moderno [stenna], [fafenna],

[Sorvenna].

227 Melillo 1973: 70.
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